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Verona - S. Zeno

Ver. 8

Cessione di S. Fermo ai Somaschi, 14.1.1614


Arch. Segreto Vaticano

Li 14 gennaio 1614


Io Lionardo Quintiani Vic. Prep. Della parochiale di S. Fermo di Verona dichiaro nella presente scrittura ( quando parè ne consentì l’Ill.mo e Rev.mo Sig. Card. Mantica abb. di questa chiesa e mio Sig. qual in tal negotio migliorerebbe le soe conditioni circa docento l’anno liberandosi dala provisione del vic. e capellano e dal mantenimento della chiesa e case ) ch’io cederò alli M. R. Sig. Padri Somaschi il mio vix. Prep. E tutto quell’honore, carico, utile e giurisdittione che dipende, e possi dipendere da esso, con patto però espresso, che essa M. R. Relig. Somascha mi rispondi ogni anno durante mia vita dove vorrò habitare a proprie soe spese, et rischio docati buoni venetiani docento e cinquanta in bona valuta corrente in due rate uguali cioè di 125 l’una, e sempre cadauna di queste rate sei mesi anticipatamente con quelle clausule nella mia bolla, che vagliano per cauitarsi alla facilità di questa effettuatione, qual’entrata sarà nominata nella mia bolla provisione, pensione, altrimenti, acciò sia libera da qualsivoglia imaginabil gravezza, né voglio sentir alcun aggravio nella speditione di tal negotio, ma mi sii datto in mano la mia bolla senza alcuna spesa, senza la quale non havrò a ceder il possesso né della casa, né del vic.. Et in caso che li sudetti M. R. Padri m’impetrassero benefici semplici titulari in questo stato di Venetia, li piglierò per quello, che sono tassati in Verona, quali secondo il valor loro serviranno per diffalco, et estintione di essa empsione o provisione, o alimenti, qual mai non s’intendi estinta affatto che non siano tanto i tituli che vagliano docento e cinquanta docati d’annua entrata secondo la soprad. Tassa di Verona - Roma, et quando anco mi ottenessero quei M. Rev. Padri un canonicato in Verona, libero però da ogni pensione contentarò pigliarlo per compiuta ricompensa di tutta la soprad. entrata, non volendo però in tal caso esser tenuto rinunziar alcun titolo ottenuto anteriormente ad esso canonicato, considerando l’aggravio della quotidiana residenza nella cattedrale, e sopra tutto intendo esser libero da ogni spesa nelle speditioni di ogni et di qualsivoglia titulo, che io conseguisca per questa ricompensa. In fede di che ho fatto la presente e sottoscritta di mia mano.


Io Lionardo Quintiani sop. affirmo quanto di sopra

7

Verona - S. Zeno

Ver. 9

Offerta di una casa in Verona ai Somaschi, 21.2.1614


Arch. Segreto Vaticano


28


Molto Ill. e molto r.do mio sig. e padron col.mo


Mi ricordai quando eravamo insieme col M. R. Padre Stella a trattamento del nostro negotio di racordarle, che sarebbe stato bene poi procurar con sua Santità una spettativa del canonicato primo vacante, perché senza dubio non faremo mai così a tempo, che basti per spuntar in questi secoli li fratti, oltre che anco più facilmente si potrà ottenere una cosa avvenire, che uno effettualmente pensando quasi di empirsi le mani di vento, onde verrebbero a fratiarcidi nulla. Ma perché li casi vengono anco, non sarà così un niente. Le do ancora nuova, che in brieve vaccherà il beneficio archipresbiterale di Ronco diocesi veronese, qual vale anco più di mille e duecento docati de nostri, onde potrà portar più cinquecento docati di pensione de nostri, e perciò si potrebbe procurarmi se non tutta la pattuita pensione; almeno una buona parte. E’ vacante anco la parochiale di S. Tomà in Verona capace anche lei di 50 docati di pensione in circa. Riferisco tutti i particolari alla V. E. molto R. così per servirle, come per non mancar a me stesso, e per girmi alla patria in procurar la Religione di sì alto valore, della quale ne porta bisogno grandissimo col qual fine le bacio le mani riv.te et le auguro felicissima vita.


Da Verona li 21 febbraio 1614


Di V. P. molto R. e molto ill. servidor div.mo et obbl.mo


Lionardo Quintani


Vicario perpetuo dell’abbatia di S. Fermo minore di Verona
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Verona - S. Zeno

Ver. 10

Informazione del luogo di Ognissanti in Verona da cedersi ai Somaschi


Arch. Segreto Vaticano


39


Instruttione al loco d’Ognisanti in Verona
Primieramente la pianta della casa o sito può essere circa quattro campi, qual sito vien ad essere quasi quadrato.,

2

La chiesa che è una nave sola è longa brazza 40 incluso il choro che è dietro all’altare; et larga brazza 13 in 14, con cinque altari in tutto, il pulpito et l’organo.

3

Tutta la casa resta da una parte con il suo horto, che può essere circa a doi campi, et la sagrestia assai capace, et in volto resta dall’altra parte della chiesa, nella qual sagrestia, come anco nel choro si va dalla casa alla coperta, et senza soggetto né di chiesa né d’altro luogo; come anco nel campanile, il quale è attaccato a la d. sagrestia.

4

Tra la chiesa e la strada comune vi resta il cemeterio murato che può essere circa un campo, ma non incluso nel sito detto di sopra. Vero è che ci è una chiesetta detta di S. Catarina giurisdittione della contrata, situata nel predetto cimitero, qual non è fraia, né ha obbligo con la parochiale d’alcuna sorte, anzi la contrata predetta vi fa celebrare una messa sola ogni festa di precetto, con riconoscere però sempre il Priore d’Ognisanti per suo maggiore e suo capo. Et mi saria facile il credere che seguendo il negotio la contrata fosse facile a condescender ad ogni volontà della Religione.

5

Stanze terrene n. tre che per servire et per stanze d’audienza, et per stanze da letto, che sono assai commode, et assai buone, sotto una de quali è la caneva molto buona, oltre un altro canevino assai buono. Et di più vi sono verso l’horto incorporate quattro stanze ove habita l’hortolano. Di più vi è un portico in forma di chiostro antico dove rispondono le sud. stanze, et dove rispondono le scalle che vanno di sopra et in chiesa. Inoltre vi sono tre cortisale una de quali serve per l’entrata in casa, le due altre servono per tenir pollami, et nella prima vi è il pozzo molto buono.

6

Di più vi sono sei camere da letto buone. Et una sala, vicino alla quale vi è un loco che serve per tinello, et vi è la cucina. Vi sono ancora quattro luoghi comuni, oltre tre altri che sono da basso.

7

Vi è tanto granaro quanta è tutta la pianta della casa.

8

Vi sono altri quattro luoghi attaccati alla sud. Casa, però in terreno, che al presente si affittano

Entrate sicure della chiesa

Formento di affitti circa otto seminali, che ordinariamente si vende dieci troni, et quest’anno ascende a 12 troni il min. importerebbe adesso in tutto scudi 16

Item spelta minali che ordinariamente si vende troni 3 il min. , adesso vale troni 4 scudi 5

Item l’affitto della maggior parte dell’horto scudi 30

Item l’affitto delle casette prenominate scudi 11

Item affitti della chiesa in denari alla soma di scudi 60

Item due portioni di formento che da la santa Congregatione del clero intrinseco di Verona per esser anco questa chiesa membro di detta V. Congr. con obbligo di dar adito ad essa Congr. di celebrar cinque o sei anniversari in questa chiesa, dal qual obbligo si libera facilmente con impedir l’addito ai sud. Anniversari. Et queste portioni ascendono alla somma di min. 20 di formento ordinariamente che fanno in tuttto min. 40 scudi 80

Item di straordinari o incassi d’incerti alla somma di scudi 125.

scudi 327

Spese ordinarie della chiesa d’Ognisanti

Si paga di decime annualmente troni 44 val scudi 7

Item di pladio il clero paga più o meno ordinariamente tanto quanto le decime scudi 8

La festa della Ceriola può dar di spesa scudi 5

In Chiesa vi è la Compagnia del SS. Sacramento, come hanno le altre parochie, e vi è una povera compagnia che non è fraia, chiamata delli Innocenti, che non dà alcuna sorte di spesa, né travaglio, et è quasi estinta.

Questa chiesa non ha obbligo alcuno di messe, non vi è altro iuspatronato, né alcun obbligo di capellania.

Quello che si pretende di pensione sono scudi 200.

Nel rimanente mi rimetto al M. R. P. D. Lodovico Beretta, da me prima che adesso conosciuto, al quale ho confidato alcuni particolari da esser scritti a V. P. Rev.ma.

Entrata

Denari di affitti



ducati n. 60

Horti affittati ogni anno


ducati 30

Case che si affittano 



ducati 20

Due portioni di congr frumento minali 30 

dal più al meno appretiati 


ducati 40

Oglio in specie Baceti


ducati 17

Incerti tra denari e cera


ducati 150

Messe che vengono intuitu ecclesiae

ducati 50

Totale





ducati 357

Spesa necessaria

Decime che ogni anno si pagano

ducati 7

Dadie poste ogni anno più o meno

ducati  15

Spesa di cera e lampada 


ducati 25

Totale





ducati 47
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Verona - S. Zeno

Ver. 10 C

Lettera di Leonardo Quintiani circa la cessione di una chiesa ai Somaschi, 26.3.1614


Arch. Segreto Vaticano


37


Molto ill.re e R.mo mio Sig. e p.rone col.mo


Per ordine e commissione del Molto Rev.do Sig. Padre Frosconi havrò a scriver le vacanze di questa diocese a V. S. molto ill.re e R.ma immediatamente et ogni altro particolare intorno ancora al nostro negotio per facilitar la riuscita con la perdita di puoco tempo, per tanto dunque torno a confermarli quel che penso, ch’havrà già inteso di mio avviso dal sud. Sig. Padre Frosconi, che è dì passati nel mese ......... sii vacata la parochiale di Ronco villa del veronese così ricca d’entrate, che può portar meglio di 500 ducati di pensione, de le quali se li potesse impetrar o tutta la mia convenuta delli 200 sarebbe liberata la ven. Relig. Somasca, overo in buona parte, tanto manco l’andrebbe in bisogno per mia provisione, et li accennai anco, che nel medesimo mese era vacata la parochiale di S. Tomio in Verona, qual può portare 30 in circa di pensione, qual sarebbe stata buona a buon conto della nostra somma patuita. Et finhora non è fuori di tempo anchora perché sua Santità non può haver discorso. Arriverà anco di giorno in giorno a Roma Mons. Agostino Bettini can. Più anco parocho di S. Lorenzo in Verona, qual per certa disgratia occorseli, sarà forse astretto rinonciar essa parochia, il che quando fosse se li potrebbe offerir sopra la detta parochiale 250 di pensione, et quando anco volesse qualche cosa di più conterrei sottisfar io, et nella spesa della bolla concorressero mea sponte. E circa di tal negotio pur la supplico non nominarmi, perché con tal huomo non voglio esser iscoperto, del canonicato poi non ne parlo, perché convien esser dottorato, perché ha connessa la penitenzieria. Non mancherò a la giornata di avvisar ogni cosa per colpir una volta, ma breve sarebbe impetrar un aspettativa, perché i casi vengono spessi, e per non tediarla finisco basiandole riverentemente le mani et augurandole felicissima vita.


Da Verona li 26 marzo 1614.


Di V. S. molto ill.re e R.ma servitor obbl.mo 


Lionardo Quintiani
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Verona - S. Zeno

Ver. 10 F


Arch. Segreto Vaticano


130

Molto Ill.re e R.mo mio sig. e padrone col.mo

M’andò fatto a dì passati di poter abboccarmi col molto ill.re e R.mo sig. pre suo Generale di Somasca circa il negotio di questa habitatione (a)batiale per essa Religione molto rev.da qual mi rispose, che le cose andavano freddamente perché il sig. .... nuovo abbate di questa badia non prosperi nella buona inclinatione della f. m. de l’ill.mo sig. Card. Abate suo zio, e mio signore del che mi rincresce in estremo per l’universal interesse di tutti: prima della religione somasca, perché veniva in un bel luogo in una città come Verona del sig. Abbate, perché fuggiva la spesa di tanti salariati, et di chiesa di qualche splendore, della città, perché oltre il colto d’Iddio, anco haverebbe la commoda
disciplina nei figlioli, della parochia perché haverebbe la chiesa meglio tenuta, et le nostre sarebbero meglio provedute, e tanto meglio doverebbe esso sig. abate acconsentire, quanto che egli verrebbe a guadagnare ciò che pagherà in decime con la sop. sottrattione delle spese. Non basta vol esso sig. confirmarsi in testa il suo titulo, e tutte le sue entrate. Mi do a credere che si lascierà persuadere dalle vive raggioni, et volesse Dio, che tentasse di mie informationi di tal negotio che facilmente potrà renderlo capace. Il particolare mio interesse non è altrimenti il liberarmi dalla cure dell’anime, ma dalla briga difficoltosa di questa benedetta essatione malagevole e per il ....., e perché dispendiosa da 900 livellati. 

Le accenno di nuovo, che la pensione, che dovrà essere posta sopra il beneficio parochiale di Ronco sarà divisa in molte parti, et anco il beneficio in S. Tomio di Vernona già molti mesi unicamente può portar di camera di pensione di che se ne potessi partecipar di cinquanta, di questi ella religiosamente ne haverebbe la briga un’altra volta, ma sarebbeno a buon conto della convivenza somasca.

Non voglio però se non quello che vogliono et che possono, che per fine le bacio riverente le mani et le auguro felicissima vita.

Da Verona li 22 aprile 1614

Di V. S. molto ill.re e R.ma servitore div.mo et obbl.mo
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Verona - S. Zeno

Ver. 11

Domanda della città al Principe per avere i Somaschi, 23.12.1637


Copia


Ser.mo Principe,


L’institutione della gioventù nelle buone lettere è stata sempre reputata l’origine de’ buoni costumi, e della ben regolata vita Civile, e questa, ha insegnato in ogni tempo l’esperientia, non ricavarsi con sicuri fondamenti fuori delle scuole publiche , dove insegnano huomini d’approvata eruditione. Per tanto, Verona, Città fedelissima della Ser.tà V. desiderosa di vedere i suoi figliuoli proveduti di questa singolar allevatrice de buoni ingegni, ha volenteri abbracciata l’offerta in questo importante ministerio, che gli è stata fatta dalla Congregatione de Chierici Regolari Somaschi; Religiosi conosciuti per tutta la Christianità altrettanto esemplar, quanto atti al magisterio di quaunque dottrina, i quali si esibiscono di prestar quest’opera in scuole aperte, col mezo di huomini prestanti della loro Religione: nel modo profittevole, che in altre principali Città, degnamente si adoperano.


Si supplica perciò V. Ser.tà a restar servita di conceder a questi Padri facoltà di poter habitar in Verona e di officiare alla Chiesa di S. Lorenzo, col fermar il loro domicilio nella casa, e luoghi coherenti di raggione di quella Parocchia; dove, così contentandosi anco il moderno Curato con sodisfattione potranno effettuare l’instituto del loro ordine; così nel servire alla Maestà Divina, come nell’impiegarsi nel fruttuoso esercitio dell’educatione, et ammaestramento pred.


1637.23Xmbre


Che sia commissa a i Savi dell’una, e l’altra mano


Cons.ri


Plico di ord.e delli Ecc.mi SS.ri Savi, che alla soprad. supp.ne rispondano li Rettori di Verona, et ben informati delle cose in essa contenute dicano l’opinione loro con giuramento, et sottoscrittione di mano propria giusta le leggi.

1637.6  Gennaio

Di ordine delli Ecc.mi SS.ri Savi sia commissa alli Refformatori del Studio di Padova.
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Ver. 14

Esposto dei Teatini, 27.5.1639


Copia


Li Reverendi Padri Somaschi, vedendo, che la causa loro era destituta da ogni raggionevole fondamento, et che il breve fattosi rinontiare da Padri Camaldolesi, che mai l’hanno usato, era subretitio e fondato in falsa causa, et che per ciò non doveria esser essequito; sono ricorsi a Roma, mentre la causa pendea avanti Vostra Serenità; et il giorno antecedente alla mattina nella quale la Causa trattar si dovea, hanno fatto intimare a noi Chierici Regolari Theatini, certa tal qual fede, nella quale hanno procurato, far attestare, che habbiamo abbandonata la Chiesa della Ghiara, et tralasciato la cellebratione de’ Divini Offitii, cosa erronea, et manifestamente dalle scritture reprobata. Come altretanto è novità irrilevante che da detto luogo della Ghiara, siano stati levati gli utensili della Chiesa, et Casa, essendo anzi la verità: che negli accidenti della Peste, che pur troppo afflisse la nostra Religione, et in Verona estinse quattordeci de’ Nostri Padri, che volontariamente attendendo al benefitio delle Anime sacrificando loro stessi alla gloria et servitio di Dio; quasi tutti gli utensili di Casa furono abbruciati, rubbati, et dispersi, come altretanto, è vero, che li più pretiosi si conservano tuttavia, et secondo gli usi necessarii, si trasportano da una Chiesa all’altra di San Nicolò e Ghiara, così che il Culto di Dio, resta per quanto, per noi si può, con la debita dignità administrato, per quello si appartiene alla quotidiana officiatura de’ Divini Ministerii bastevolmente delle cose necessarie provviste la Chiesa et Sacrestia della Ghiara. Ben habbiamo occasione di stupire, che in esso tal qual attestato sia introdotto, che li Padri Nostri sian stati richiesti di rihabitare, et offitiare il luogo, et che sia stato risposto per mezo del Generale, et Superiori nostri, di non poter più ritenere detto luogo e Chiesa, et che s’habbia consentito, che altre Religioni, ne siano proviste: poiché per quanto riguarda l’Introdutione, che siamo stati richiesti di rihabitare et offtiare il luogo, basta per compita risolutione, quello, che consta, circa la Nostra habitatione, fin al tempo della Peste, et doppo il continuo possesso, et mantenimento del Culto di Dio, et di essa Chiesa, per quanto si ha potuto in quelli acerbissimi tempi, e penuria de’ Padri, come circa l’assertione, che Generale et Superiori Nostri habbin consentito, che ne sia altra Religione provista, altro soggionger non dobbiamo, se non, che se con qualcheduno de’ Nostri Superiori, sarà stata promossa prattica di renontia di detto luogo, mentre s’intende haversi, ne stabilito, ne potuto stabilire, senza atto espresso, che non vi è, né poteva esser fatto da chi si sia, senza il Decreto Universale del Capitolo Generale in cosa di tanto momento, conforme a gl’ordini e Costitutioni nostre. Anzi possono vedere essi Reverendi Padri Somaschi da quello, che presentiamo, che se nel Capitolo Generale è stato promosso simil punto, è stato decretato che il luogo della Giara  si ritenghi, come cosa preciosa e di gran momento alla Religione Nostra. Onde restando detto attestato in tutte le sue parti illegitimo, contrario alle leggi; anzi reprobo da quanto appare nelle scritture, et atti, doveriano essi Reverendi Padri Somaschi desistere di più oltre perturbar noi Theatini, et contenendosi nella Christiana Charità permettere, che quietamente continuiamo, a possedere quello che già tanto tempo ci è stato legitimamente concesso. 


Ex actis Capituli Generalis Clericorum Regularium celebrati Romae in Aedibus Sancti Silvestri in monte Quirinali Die 27 Maii 1639.


Si tenghi la Casa della Giara in Verona, e per levare ogni difficoltà si tratti coll’Eminentissimo Signor Cardinale Antonio Barbarino e si facci ogni offitio per tenerla.


Domino Steffano Medici Preposito Generale de’ C. R.


Extractum fuit hoc Decretum ex actis Capituli Generalis Clericorum Regularium celebrati Romae in Aedibus Sancti Silvestri in monte Quirinali Die 27 Maii 1639, et concordat de verbo ad verbum.


Locus Religionis


Dominus Petronius Panzachius Secret.s


Pelegrin Marazzi Nodaro Ducale
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Ver. 15

Pro conducendis PP. Congr. Somaschensis in publicos praeceptores, 10.9.1639


Ex.m


Exemplum ex actis Consiliorum Magnificae Civitatis Veronae.


Die Sabbati 10 Septembris Mane 1639, in Consilio XII, et Praesidente Ill.mo D. Potti. et Ill.mis DD. Quaestoribus in 1636.


Pro conducendis RR. Patribus Congregationis Somaschae in publicos praeceptores.


Lecta iterum fuit Pars infrascripta et urlata de loco concionis per Magnificum et excellentem Dominum Bonaventuram Gughientium Procuratorem Comunis, contradixit Magnificus et excellentissimus Dominus Antonius Chodius Co. Vicarius, alter excell. Conservatoribus, officio fungens ll. Contradictoris.


Replicavit pro favore partis praefactus  Magnificus Dominus Procurator Gughientius et ballotata pars approbata fuit cum v. 32 pro 4 con.


Acciochè resti proveduto a quello che maggiormente importa a questo publico governo, che principalmente consiste nella buona educatione della gioventù; procurando a quella modo, e via con cui per il più nostro possibile resti, et instrutta nelle lettere, et s’incamini nella Christiana pietà, et ben amaestrata ne costumi; proseguendo l’instituto de nostri Maggiori, et sempre desiderando in quello avanzare nell’accettanza già fatta da questo Consiglio, come nella parte delli 23 Agosto 1631, che i RR. Padri della Congregatione Somasca coll’esibitione delle publiche Scuole sin’hora ritardata per la difficoltà di luogo più proprio, onde per non ritardar provisione si necessaria a propositione del Magnifico et Eccellentissimo Signor Bonaventura Provv. da Commun Anderà parte posta per li Magnifici Signori Provveditori et Cons. de XII 


Che li sin.si Capituli siano ad uno ad uno con i voti di questo Cons.o ballotati, i quali se resteranno approbati, siano exeguiti:

Primo

Che non derogando in alcuna delle sue parti alla parte sodetta 23 Agosto 1631, siano introdotti li RR. PP. della Congregatione Somasca, i quali per hora in Case private da essi tenute, debbano mantener due scuole publiche, l’una di Grammatica, et l’altra d’humanità, o Rettorica, a quali per anni cinque continui a venire siano dati per loro honorario ducati cinquecento correnti ogni anno de sei in sei mesi anticipatamente dalla Cassa publica, dovendo tal introduttione seguire col placito del Ser.mo Principe, al quale siano supplicati gl’Ill.mi Rappresentanti di esporse quanto occorrerà per la gratiosa concessione.


Captum 34 pro 2 contra.

2°

Che li Prefetti delle scuole publiche debbano prima, ch’accettino i Maestri soddetti, ben informati della loro conditione, e sufficienza conforme alle leggi di questa Patria, dovendo anco li medesimi Prefetti haver la sopraintendenza al buon ordine, et governo di detta Scuola in conformità delle parti in tal proposito disponenti.


Captum 34 pro secundo con.


Jo D. Giorgio Ruottino Preposito de SS. Filippo et Giacomo di Vicenza, et Cancellier della Congregatione Somasca come procuratore dell’istessa specialmente eletto, accetto et approvo quanto di sopra.


Jo D. Celio Mafioli Sacerdote professo della Congregazione Somasca Commissario specialmente da quella eletto, et procuratore in questo negotio, accetto come di sopra.,


Locus sigilli


Hieronymus Presutius Coad.r Cancell. Praet. Ver.


Nos Hieronymus Corerio pro Ser.mo Duc. Dom. Venetar. Veronae Potestas fidem facimus, et attestamur supradictum Dominum Hieronymum esse talem qualem se facit et suis scripturis semper plena fides adhibuenda est. In quorum fidem.


Ex Cancell. Die 29 Octobris 1641


Hyacintus Paulinus Notarius


Exemplum ex libro Ducali existenti in Cancellaria Praetoria Veronae ligato pp. in cartis 191.


Die 15 Octobris 1639, praesentibus Ill.mis DD. Rectoribus per Magnificos Dominos Provisores Communis Veronae.


Franciscus Erizzio Dei gratia Dux Venetiarum


Nobilibus et Sapientibus Viris Hieronymo Priolo de suo mandato Potestati, et Sebastiano Michaeli Capitaneo Veronae, fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum, significamus vobis:


Ogni diligenza è giusta, et dovuta per la buona educatione de figlioli, et concoremo nel senso, et desiderio di cotesta Città per la paterna benevolenza, che le portiamo, nel far metter, che possa ricever doi Padri Somaschi per attender alle scuole publiche giusta la parte presa in cotesto Consiglio de dodeci, et  cinquanta a 10 Settembre 1639, la quale approbiamo col senato, onde per li anni cinque in essa espressi possano esser admessi doi delli sodetti Padri in Case private sicuri, et si userà ogni diligenza per haverli di virtù et di bontà, esemplari di vita, per ottener l’effetto, col fine del quale è stato proposto, nel qual tempo delli anni cinque se ne osserverà il frutto et edificatione , che produrrà l’opera delli medemi.


Datum in Nostro Ducali Palatio die 8 Octobris ind. 8 1639.


Marcus Ottobonus Secretarius


Locus Sigilli


Cyntius Fumarius Not.s Cancellariae


Nos Hieronymus Corario pro Ser.mo Ducali Dominio Venetiarum Veronae Praetor attestamur esse Notarium huius Communis Veneta auctoritate ac talem qualem se facit fideque dignum. In quorum fidem.


Locus Sigilli


Veronae ex Cancellaria Praetoria die 29 Octobris 1641


Paulus Cominus Not.s


Copia tratta dal libro R.G. 1625 della Bottega di me Giulio Trezzani Special alle Tre Colombine in Verona in Carte 61.


Adì 10 Maggio 1626


Li Venerandi Padri Theatini de dar per le sottoscritte robbe quali fu per il molto Rev.do Padre D. Steffano Fofuli Vicario alla Giara.


A R. Sirop.o rosa solutivo § 2 Riacatadico § 1 dec.o urilial 9.5


Nel detto in carte 99


Adì 28 Novembre 1626


Li Venerandi Monasterii de S. Nicolò et la Giava deve dar per le sottoscritti robbe , fu per il R.do Padre D. Andrea Giustachino


A R. Siropo rosà solutivo § iiii et b.o lenit. § i


Mi an dec.s Pelb.s 95


Nel detto a carte 125


Adì 2 Maggio 1627


Li Venerandi Monasterii de S. Nicolò et la Giara de’ dar  per le sottoscritte robbe, fu per il Molto R.do Padre D. Nicolò Gato alla Giara Ciarea 9.5


Nel detto in carte 129


Adì 29 Maggio 1627


Li Venerandi Monasterii de S. Nicolò et S.ta Maria della Giara de’ dar fu per il R.do Padre Predicator a S. Nicolò


a R. Siropo rosà solutivo § iii et b.o  lenit. § i un Aq.a cicor.a 95


Nel detto a carte 157


Adì 7 Febrar 1628

Il Venerando Monasterio de S. Nicolò de’ dar per le sottoscritte ... Per il R.do Padre D. Antonio che fa le letioni


A D. siropo rosà solut.o § iiii.5 ell.o lenit.o § i un dec.o com. 9.5 f. P. 


Nel detto in carte 169


Adì 30 Aprile 1628. Il Venerando Monasterio de S.ta Maria della Giara de’ dar per le sottoscritte robbe, fu per il Molto R.do D. Steffano Fofoli

a.  violeto rosà § iiii

b.  zuccaro candido
       Nel R.o a carte 10
Adì 23 Aprile 1629

Il Venerando Monasterio de S. Nicolò deve dar per le sottoscritte robbe fu per il Molto R.do Padre D. Pietro Bardeli Predicator

a R. siropo rosà acetoso 5 § iii

Per il detto

a R. ell.o lenit. § iiii Flevis Cassiae Novitium ex.ne § iDiafnicon § i in cen. Neb. F. B.

Nel detto a 17

Adì 24 Maggio 1629

Il Venerando Monasterio di S.ta Maria della Giara de’ dar per le sottoscritte robbe, fu per il Molto R.do D. Innocentio Sanguenenti

a R. folium sinae § ii epetemi § 5 Inb. Cum suis aretivis 

a R. in aqua fumariae et Bell. s. a. et fatta ex.ne adde melle rosà solut.o § ii Diacatl § vi in f. P. et sic p.o aliis.

Nel detto a carte 119

Adì 11 Giugno 1630

Il Venerando Monasterio di S.ta Maria della Giara de’ dar per le sottoscritte robbe fu per il R.do Padre D. Gio.Francesco Pantin et D. Antonio Merlo 

a R. Sevis Lactis Cap.ni op.me destilati § viii Aq.a card.e Sasoniae § ii siropo ex acido Citri § i spiritus vitrioli gute n.o xii m.

Attestor ego Paulus Cominus Notarius Cancellariae Praetoriae Veronae omnes ultrascriptas partitas fideliter fuisse exemplatas ex nominatis libris nunc existentibus penes Dominum Julium Trizzanam Aromatarium antescriptum per eundem Dominum Julium, nil addito, vel eliminato, quod sensum mutet, attestando easdem partitas cum libris ipsis per me Notarium pro maiori illarum identitate fuisse incontratas.

In quorum fidem

Idem Paulus Cominus Not.s Conz. 

Nos Aloysius Mauroceno pro Ser.mo Ducali Dom.o Venetiar. Veronae Potestas.

Universis et singulis etc. attestamur et fidem facimus Dominum Paulum Cominum supradictum esse huius Patriae Veneta auctoritate Notarium publicum et de praesenti Cancellariae Nostrae vicegerentem et plena fide dignum. 

In quorum fidem. 

ExCancellaria Nostra die 14 Augusti 1641


Jacobus Zamprossinus Not.s Cancellariae Praetoriae
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Ver. 17

Lettera dei Provveditori di Città al P. Generale per l’introduzione dei Somaschi, 14.8.1639


Rev.mo Padre Sig.r Oss.mo


Sono hormai doi anni scorsi che questa Città riceve qualche sollievo al dispiacere, in che viveva in la vista presente della maleducatione della sua gioventù, mentre per mezo del Padre D. Celio Maffioli Procuratore della Congregazione della P. S. R.ma fu fatta, et atretanto prontamente accettata cortese essibitione d’essere ella med.a alla custodia di questi coll’introduttione di se stessa nella Città. Per lo che tutto ciò che puotè operò appo chi s’aspettava, le rissolutioni di cui devon per ogni modo riverirsi; onde i desiderati hospitii vennero negati, e i largamenti offerti per degni rispetti non accettati: sì che doppo varie speranze si vede questa Patria ne’ primi suoi dispiaceri. Et perché pare desidera sollevarsene mentre qual sarebbe loco più a proposito non così facile si mostra, e per scarsità de simili nella Città, e per quei pubblici rispetti, che ristringono l’operationi di chi devono ubidire, prega con ogni possibile affetto la P. S. R.ma non alienando l’animo quello totalmente applicare alla concessione et introduttione de PP.ri al pio et utile essercizio della custodia et educatione di questi giovani, ancorchè per hora in luoco, che per più altri riguardi tenesse del privato, dovendo restar sicura di tutta l’applicatione possibile di questo publico per ogni sodisfattione de med.mi volendo in tanto assicurarsi, che sii sul fatto proprio e con più breve tempo dell’immaginatione per trovarsi alla perfetta stabilità di quel modo, che così alla larga non sa ridarsi:  Habbiamo havuto i segni dell’affetto di tutta la Congregatione che ci danno motivo alla sicura speranza di sentir da Lei avisi di consolatione tanto più presti quanto ci diano il tempo di corrisponder al essi colle debite circostanze perché resti poi alla rimessa de studii preparato il tutto, et alla P. S. R.ma baciamo le mani. 


Di Verona li  14 Agosto 1639


Della P. S. R.ma Aff.mi Servitori 


Li Provveditori


Paulus Zazzarinus V. Canc.
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Ver. 20

Bolla di Urbano VIII che concede la Chiesa di S. Maria della Giara ai Somaschi, 6.3.1641

Ex.m


Urbanus VIII


Ad perpetuam rei memoriam. Alias pro parte dilectorum filiorum Abbatis Generalis et Monachorum Camaldolensium Ordinis Sancti Benedicti Nobis exposito, quod extincto per fel. Rec. Pium PP. V predecessorem nostrum ordine fratruum Humiliatorum, ac Praeposituris Ordinis huiusmodi ad statum secularem reductis. Idem Pius praedecessor, ut fratribus Ordinis huiusmodi extinctis, tam spiritualibus, quam in temporalibus provideretur, statuerat, ut unicuique Praepositurarum huiusmodi certus eorumdem fratrum numerus, et speciatim Praepositurae Ecclesiae Beatae Mariae de Gharia Veronensi, octo Praesbyteri, et duo servientes assignarentur, qui donec viverent, aut ad alios ordines transirentur Ecclesiae praedictae in divinis deservire deberent, ac pro eorum alimentis pensionem annuam quadrigentorum et quinque scutorum super eiusdem Praepositurae fructibus a pro tempore existente  Praepositurae praedictae Praeposito quotannis soluen. Riservaverat, ita tamen, ut aliquo ex orto Praesbyteris, et duobus servientibus praedictis decedente dicta pensio pro rata extingueretur. Praepositus autem pro tempore existens alios Sacerdotes in locum decedens surrogavit, assignata pro singulis surrogatis huiusmodi annua scutorum quadraginta pensione, et deinde successu temporis in locum quorumdam ex octo Preasbyteris, et duobus servientibus praedictis defunctorum, certis aliis fratribus de pace noncupati, quorum ordo nondum a Sede Apostolica approbatus erat subrogatis, piae memoriae Gregorius PP. XIV, etiam praedecessor noster: cognito cultum divinum a Fratribus  de Pace huiusmodi negligi, illos ab ecclesia pradicta cassato, et annullato instrumento, vigore cuius possessionem illius adepti fuerant, amoverat, Clericisque Regularibus Theatinis nuncupatis eamdem ecclesiam cum illius sacra suppellectile, utensilibus domesticis, hortis, ac domibus per fratres Humiliatos praedictos habitari non autem locari solitis, concesserat, illosque in locum praedictorum octo Praesbyterorum et duorum  serventium a pro tempore existente ecclesiae huiusmodi Praeposito alendorum, ut p.tur, subrogaverat ea lege, ut quam primum praedictum octo Sacerdotum numerum in dictas Domos pro servitio eiusdem ecclesiae introducerent. Ne autem Horatius Maffius ecclesiae huiusmodi tunc praepositus, damnum aliquod ratione concessionis praedictae pateretur, Idem Gregorius Praedecessor eodem Horatio, eiusque successoribus ecclesiae praedictae Praepositis, liberam dictae ecclesiae, omniumque eius bonorum, fructuum, vedi: proven. Et iurium administrationem, nec non partem domorum, et horti ecclesiae praedictae annexi, iuxta conventionem inter ipsum Horatium, et dictos Clericos Regulares faciend. Reservaverat, ac insuper eumdem Horatium a servitio ecclesiae praedictae, nec non missas et alia divina officia celebrand., ac olii, cerae, paramentorum et alterius suppellectilis ecclesiasticae, dictamque ecclesiam, et domos illi contiguas resarciendi, oneribus liberaverat, volueratque, ut decedente aliquo ex fratribus Humiltatis praedictis, pensio annua illis, ut p.tur reservata, et assignata ad commodum ipsius Horatii pro rata extingueretur, et in eadem expositione subiuncto Clericos Regulares Theatinos praedictos ecclesiam Beatae Mariae de Glaria huiusmodi deservisse divinorum officiorum in ea celebrationem per octo Praesbyteros, ut p.tur, faciendam omisisse. 

Nos super praesentibus eorumdem Abbatis , et Monachorum nomine nobis ea super re humiliter porrectis inclinatis Illis eosdem ecclesiam et domos sub certis conditionibus et formis tunc expressis concessimus prout in nostris desuper in simili forma Brevis die vigesima februariis MDCXXXVIII expedictis litteris, quarum tamen praesentibus pro expositis haberi volumus, uberius continetur. Cum autem sicut nobis super exponi fecit dilectus filius Augustinus Socius Procurator Generalis Clericorum regularium Congregationis Somaschae, Abbas et Monachi praedicti concessione nostra huiusmodi hactenus usi non sint, nec uti intendant, dicti vero Clerici Regulares Congregationis Somaschae huiusmodi, non ita prodem in Civitatem Veronensem ad imbuendam bonis litteris, et christianis virtutibus Iuventutem admissi easdem ecclesias et domos, ut divinus cultus et devotus Populi concursus in ecclesia praedicta, ipsaque, et domus huiusmodi sartae tutae conserventur, sibi  auctoritate nostra Apostolica concedi desiderent. Nos Clericos Regulares et eorum Procuratorem generalem praedictos specialibus favoribus et gratiis prosequi volentes, et eorum singulares personas a quibusvis excomunicationis, suspensionis, et interdicti, at iisque ecclesiastsicis censuris, et poenis  a iure vel ab homine quavis occasione vel causa latis, si quibus dumtaxat consenquendam harum serie absolventis, et  absolutas fori censentes supp.nibus eiusdem Procuris generalis nomine dictae Congregationis nobis super hoc humiliter porrectis inclinati. Clericis Regularibus Congregationis Somaschae praedictis ecclesia, Praepositurae Beatae Mariae de Glaria Veronensem, illius domos, et hortos, ceteraque praedictis Clericis Clericis Theatinis, ut p.tur alias concessa, et per eos possessa cum iisdem conditionibus, pactis, oneribus, et obligationibus, cum quibus Clerici Regulares praedicti illas obtinebant, et possidebant, dummodo tamen dilecti filii nostri Antonii Sanctae Agathae Diacono Cardinalis Antonii Barberini nuncupati S. R. E. Camerarii nostri secundum carnem ex fratre germano Nepotis, qui Praeposituram ex concessione et dispensatione apostolica obtinet expressus ad id assensus accedat, ipsoque Antonio Cardinali, salvis et illesis remanenda administratione, exemptionibus, iuribus, commodis, et emolumentis quibuscumque in concessione ecclesiae praedictae Clericis Regularibus Theatinis, ac Monachis huiusmodi facta, aut alias quomodolibet dicto Horatio Maffio, eiusque successoribus eiusdem ecclesiae Praepositis, reservatis, et concessis auctoritate apostolica tamen praesentium concedimus, illosque quoad praemissa in locum, et ius eorumdem Clericorum Regularium Theatinorum, et Monachorum respective subrogamus, ac quod ipsi ecclesiae et domorum praedictarum earumque pertinentiarum, et annexorum ipsis, ut p.tur, concessorum corporalem et actualem possessionem per se, vel alium seu alios, suo, et eorum Congregationis nominibus propria auctoritate libere apprehendere, et apprehensam perpetuo retinere, Diocesani loci, vel censuris alterius licentia desuper minime requisita possint, et valeant, auctoritate, et tenore praesentis concedimus, et indulgimus. Caeterum quoniam  sicut eadem expositio subiungebat Congregatio Somascha praedicta ipsa existit, et redditus ei a dicta Civitate Veronensi assignati sustentationi personarum pro scolariorum servitio, et ecclesiae praedictae oneribus adimplendis nec viarum nequaquam sufficiunt, ipsique Clerici eiusdem Congregationis in docendo addiscentes occupati recitationi divinorum officiorum horarum vid. Canonicarum in choro vacari non possunt. Idcirco eorumdem Clericorum cum modis peramplius consultum esse cupiendum, onus recitationi horarum Canonicarum huiusmodi in choro ad recitationem horarum divinarum in festis de praecepto ecclesiae dumtaxat reducimus et restringimus et loco oneris recitandi reliquas horas Canonicas caeteris anni diebus, Clericis huiusmodi apud eamdem ecclesiam pro tempore residentiae onus recitandi litanias Beatae Virginis singulis sabbatis ac Vigiliis festorum, ipsisque diebus festis eiusdem Beatae Mariae, nec non administrandi iugiter Paenitentiae et Eucharestiae Sacramentum in ecclesia praedicta perpetuo iniungimus ac insuper eisdem Clericis, ut ad praesens diebus feriatis cum tribus diebus autem festivis cum quatuor Praesbyteris dictae congregationis pretaer alios Clericos, et intervenientes oneri celebrationis divinorum in dicta eccelesia satisfacere possint ita tamen ut Superiores dictae Congregationis Somaschae quamprimum poterunt numerum Praesbyterorum eiusdem Congregationis in domos praedictas pro divinorum huiusmodi, ut p.tur, celebratione introducant usque ad octo augere, et semper, ac perpetuo manutenere, teneantur, onerando in his eorum conscientiam, concedimus, et indulgimus. Decernentes praedicta litteras sun quibusvis similium, vel dissimilium gratiarum, revocationibus, suspentionibus, limitationibus, aut aliis contrariis dispositionibus etiam per nos, et successores nostros Romanos Pontifices pro tempore existentes, sub quibuscumque verborum expressionibus, et formis pro tempore factis  nullatenus comprehensas, sed semper ab illis exceptas, et quoties illae emanabunt, toties in pristinum statum restitutas, repositas, et plenarie redintegratas, ac de novo etiam sub quacumque posteriori data per dictos Clericos Regulares Congregationis huiusmodi eligenda concessas, semperque validas, firmas, et efficaces existere et fore, suosque integros, et plenarios effectus sortiri, et obtinere sicque per quoscumque Judices ordinarios, et delegatos causarum Palatii Apostolici Auditores, ac S. R. E. Cardinales etiam de latere Legatos iudicari et definiri deberi, irritumque et inane si secus super his a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit attari. Non obstante Pii et Gregorii praedeccessorum nostrorum huiusmodi, ac nostris super praemissis emanatis litteris, nec non quatenus opus sit, Cancellariae Apostolicae regulis, praesertim quibus disponitur, quod semper in unionibus faciendis commissio fiat ad partes vocatis, quorum interest, utque exprimatur verus valor etiam benefici cui aliud uniri petitur, alioquin unio non valeat, ac Concilii Lateranensi novissime celebrati decretis uniones perpetuas, nisi in casibus a iure permissis fieri prohibitur, aliisque apostolicis, etiam universalibus, Provincialibus, et synodalibus Conciliis editis generalibus, et spiritualibus constitutionibus et ordinationibus, quibus omnibus, et singulis illorum omnium teneri praesentibus pro plene et sufficienter expressis habentes, illis alias in suo valori permansuris ad praemissarum effectum specialiter

et expresse derogamus, caeterisque contrariis quibuscumque.


Datum Romae apud Sanctum Petrum sub Annulo Piscatoris die VI Martii MDCXXXXI Pontificatus Nostri Anno Decimo Octavo.


M. A. Maraldus
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Ver. 22

Domanda dei Somaschi al Doge per avere il possesso di S. Maria della Ghiaia, 27.6.1641


Archivio di Stato, Salute, b. 83, n. 98, ( Verona Teatini )


Ser.mo Principe,


Si è compiaciuta la nob.ma Città di Verona di accettare li Padri della Congregatione di Somasca per l’educatione et ammaestramento della sua numerosa gioventù, per il qual effetto essendovi di bisogno di luogo grande et capace, con il beneplacito dell’istessa Città si è curato di ottenere la chiesa et mon. di S. Maria della Giara, qual si è ottenuta per rinuncia dei PP. Camaldolesi fatta ai 28 febbr. p. p. et conferita con Breve del S. Pontefice die 6 marzo decorso et consentita dall’Ill.mo Sig. Card. Antonio Barberino Prep. di d. chiesa a 23 dell’istesso mese, con la conditione come nel suddetto Breve, et consenso si ottiene, del qual Breve mentre li sudd. PP. Somaschi hanno procurato con le vie ordinarie di ottenere il possesso temporale dalla benignità di V. Ser.tà, hanno ritrovata una indebita contradditione notata per parte delli PP. Teatini, i quali due volte sono stati licentiati dal loro indebito tentativo dal Mag. Cons. dei 12 e 15 dell’istessa Città, dal quale con tutti i voti è stata abbracciata la protetione dei PP. Somaschi con gli obblighi di insegnare, et di far le scuole dove più piacerà all’istesso Mag. Consiglio. Che perciò li sudd. PP. Somaschi hum.mi servi di V. Ser.tà, con ogni profonda humiltà prostrati ai suoi piedi supplicano l’esemplar  sua religione, che resti servita di concederle il possesso temporale della sudd. Chiesa e mon. conforme al sudd. Breve 6 marzo et con gli oblighi fatti con la mag. Città; assicurando V. Ser.tà che siccome adempiranno con tutti i numeri il loro obligo di allevar quella gioventù nella religione, nei buoni costumi, e nelle lettere, così non lascerano che desiderar d’una prontissima osservanza dei cenni di V. Ser.tà et da suoi Ill.mi Rappresentanti con pienissima soddisfatione dell’istessa Città.


Et a V. Ser.tà hum.mi ci inchiniamo.


Addì 27.6.1641
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Ver. 23

Capitoli di impugnazione dei PP. Teatini, 4.7.1641


Exemplum ex Cancellibus Cancellariae ex bonis Veronae erod. Die 4 Julii 1641 per infrascriptos Patres Theatinos .


Capitula infrascripta faciunt et producunt ad perpetuam rei memoriam admodum RR. Patres Ven. Congregationis  Clericorum regularium Theatinorum Veronae probanda per textus et alia eorum iura non se ...........................

Che la verità fu et è che dalli RR. PP Theatini di Verona andorono ad habitar a S. Nicolò che fu ........... Lasciorono otto sacerdoti et quattro loro fratelli Laici nel loco di S. Maria alla Ghiara celebrandovi ogni giorno messa assistendo alle confessioni et alle communioni et facendo tutti li altri offitii che facevano anco prima et come meglio.

Che nell’anno 1630 in qua non havendo il sodetto loco alla Giara più bisogno di tanti sacerdoti per la morte di molte miliaia di persone che morirono in detta contrà et lochi circonvicini li Capitulanti RR. Padri Theatini hanno mandato ogni giorno matina e dopo desinare uno de loro Padri sacerdoti a celebrar la messa ad assistere alle confessioni et communioni et a far ogni altra functione bisognevole et come meglio.

Che di presente essendo aumentati li huomini in detta contrà et nelle vicine in detto loco alla Giara vi mandano al continuo doi RR Padri sacerdoti Theatini et un loro fratello Laico quali celebrano la Messa ogni giorno et administrano i santissimi sacramenti et fanno quelle fontioni ecclesiastiche per le occorente et il bisogno al loco et come meglio.


1641 4 Julii


Visis et admissis cum termino


...............................
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Ver. 24

Exemplum litterarum Canc. Praet. Veronae per la cessione di S. Maria della Ghiaia ai Somaschi, 16.7.1641


Exemplum ex filo litterarum Canc. Praet. Veronae Pres. Die 16 Julii 1641. 


Ill.mo M. Cogo Vice Potestati per D. Jo. Giarossum nom. E. D. P. Gastaldionis et6c.


Spect. et Generosi Ver. Cum concessa fuerit Ecclesia et Monasterium S. Mariae de Glaria RR.is Patribus Somaschis cum Brevi Summi Pontificis diei 6 Martii proxime praeteriti de satisfactione etiam istius Magnificae Civitatis, de cuius brevi supplicaverunt possessionem temporalem sub die 27 huius praeteriti , et intimari fecerunt supplicationem intervenienti pro RR. PP. Theatinis, qui contradixerunt dictae supplicationi. Modo nobis exponitur parte dictorum RR. Somaschorum, quod dicti Patres Theatini post supplicationem, in spretum ne cursus facti cum Serenissimo Principe et omnium praedictorum se intruserunt de facto, et propria Auctoritate in Ecclesia et Monasterio praedicto, quod facere minime potuerunt, implorantes suffragium magistratos nostri. Ideo si sic est, Vest. Spectab. Requirimus, ut mandato vestro praecipi gaciat praedictis Patribus Theatinis, quod sub poena ducatorum mille Auri Senatui applicandorum debeant illico discedere a dicta ecclesia et Monasterio et totum relinquere in eo statu, prout erat tempore supplicationis praedictae et in casu inobedientiae intelligantur citati ad Exc.mum Consilium de 40 Ci. V. pro omnibus et singulis diebus, et pendentiis quam mane quam post presentis mensis Julii, et Augusti futuri ad videndum sibi praedictam poenam auferri, et nihilominus parere teneantur et de executione rescribet:


Petrus Diedo Asd.r Communis Venetiarum die X Julii 1641.


Spect. Et Egreg. Viro D. Potest. Veronae Nod.o


Adì 15 marzo 1641


Intima la presente lettera alli Padri di Santa Maria della Giara, abdicando il Padre Novarino et altri Padri in detto loco, et intimato come in detta lettera: 

R.  Gio.Giarotto Command. di Verona

Die 17 Julii 1641

Ill.mus D. Cap.s uti Vice Praetor ex Inst.a sibi facta per admodum R.dum Patrem Antonium Crescentinum Procuratorem RR. PP. Theatinorum suspendidit executionem, et responsionem praesentium litterarum per dies sex. 

De Gastaldionis etc.

Die 29 Julii 1641

Ill.mus D. Cap. uti Vice Praetor ordinavit quad precibus non detur assensus nisi parte citata; sic Inst .... se admodum R.do Patre Crescentino Procuratore

D. Gastaldionis


Hieronymus Presatius Coad.r Cancell. Praet. Veronae
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Ver. 25

Capitoli quali provar intendono i PP. Somaschi per comprobatione, 16.7.1641


Exemplum ex cavillibus Cancell. Praet. Veronae producta die 16 Julii per admodum R.dum Patrem Silvanum Ferrarium Sumascum.


Capitoli quali provar intendonogli RR. PP. Somaschi a perpetua memoria per comprobatione delli infrascritti Particulari.

P°

Che la verità fu, et è che gli RR. PP. Teatini avanti l’anno 1630 et avanti il mal contagioso in quel tempo in questa Città, havevano abandonata l’habitatione del loco, et convento della Giara, essendosi redotti tutti ad habitare nelle Case et convento di S. Nicolò ove habitano di presente et come meglio sarà deposto da Testimonii.

2°

Che doppo partiti dal sudetto loco della Giara vi misero per Gustodia et guardia un gastoldo maritato, che con la moglie et figlioli habitava in esso loco, nel quale entravano et uscivano altre donne liberamente, essendo perciò stata violata la Clausura, et come meglio etc.

Terzo

Che delle cose predette n’è publica voce, e fama


1641 16 Julii


Visum et  .... cum termino dicendum 


Vica.s V. G. P.


Textus examinati super Capitulis ultrascriptis productis ad eternam rei memoriam parte et nomine RR. PP. Somaschorum


Die Martis post nonas 16 Julii 1641 in Magnifico Consilio  duodecim.

D.  Jacobus Massarottus filius Egreg. Innocentii de contrata Serrabobum Veronae Testis productus per R.dum Patrem Silvanum Ferrarinum Sumaschum nomine et ad probandum datus super 2° tantum ex Capitulis pred.is omisso P.° ex ordine monitus, iuratus, interrogatus, et examinatus supra ipso eid. Lecto suo iuramento testificando respondit ut infra, videlicet:

Quello posso dire circa circa la continenza Capitolo lettomi, che l’anno prossimo passato al tempo de sosini, et Vendacchi andai una volta all’Horto della Giara per comprarne, et vi fui introdotto da un certo huomo da me conosciuto solo di veduta, mentre agiutava egli a lavorar alla fabrica de Padri Theatini, qual stimai et ho sempre tenuto doppo per il Custode et Guardiano di esso Horto, così lui medemo me ne vendette quelli che li dimandai, et anco ad altri putelli che ivi vennero a tal effetto di comparne et con tal occasione parmi vedessi all’hora nella Casa, che ivi è nel detto Horto una donna, et viddi poi che si poteva andar dall’horto medemo al Convento. Questo anno poi già due mesi, o tre in c.a habitando all’hora in detto convento della Giara, un tal giovane nominato Pietro di nation Capeletto messovi per guardia, come mi diceva da i Padri Theatini, essendo mio Amico, son stato là al d.o Convento due, o tre volte a ritrovarlo, et con tal occasione ho veduto nel horto di d.o loco una donna, et per quanto mi disse esso Pietro era moglie del Gastaldo, et anco uno, o due puttelli con essa, et parmi che vi vedessi anco una vecchia Madre di d.a Donna, o del Gastaldo, che questo è quanto posso dire in questo proposito, et che etc.

Ad generalia recte etc, lectum confirmavit, et est annorum 17 competorum ut dixit 

Die 27 Augusti  1641

D.  Aleardus Foregonus q. D. Vincentii de S.to Petro in Cornario Veronae testis prod.s ut ante , et ad probandum datus, monitus, iuratus, citatus, et interrogatus super P.° Capitulo tantum et ultra scriptis Capitulis omissis aliis sic iuramento suo testificando respondit ut infra, videlicet, super 2°. Interrogatus respondit:


E’ verissimo il Capitolo che hora V. S. mi ha letto, cioè che li PP. Theatini doppo che si partirno dallo loco della Giara vi misero per Custodia et guardia un homo maritato chiamato Matthio Mioli da me benissimo conosciuto, essendo stato in Casa nostra un anno, et più avanti che andasse in d.o loco. Non so poi se ve lo misero per Gastaldo, o per altro, so bene che governava l’horto ch’è in d.o loco, et li frutti che raccoglieva nel medemo horto, hora vendeva, dandone poi la metà del denaro alli Padri Teatini, et hora li dava li frutti, sapendo io tutte queste cose per la pratica che havevo con d.o ms. Matthio, andando spessissimo a trovarlo come conoscente di Casa nostra, essendo anco di ciò da lui pregati. Quando andò ad habitare in d.o loco haveva un puttino che poteva havere quattro o cinque anni in c.a chiamato Marco, et un anno doppo che vi fu andato gli nacque una puttina, alla quale non so che nome ponessero, et con occasione che d.o huomo era maritato, vi praticavano in d.o luoco delle altre donne liberamente et massime quelle della nostra contrà, le quali andavano a trovare la moglie di d.o Mattheo chiamata Isabetta; anzi di più che vi era anco la sua donna di esso, hora per comprar salata, hora per comprar altre herbe conforme l’occasioni, et questo è quello che io posso deporre sopra il  Capitolo da V. S. lettomi, et haec etc.


Ad generalia recte etc. aetatis annorum 18 in c.a ut dixit, et lectum confirmavit.


Successive.

D.  Vincentius Albertini q. D. Jo.Baptistae de contrata S.ti Petri in Cornario Testis productus ut ante et ad probandum datus, citatus, monitus, iuratus, et interrogatus super 2° Capitulo tantum, sic quam c.o suo testificando respondit ut infra:

Quello che io posso deporre sopra questo Capitolo è che ms. Mattheo, il quale andò a stare nel loco della Giara, ivi messovi dalli Padri Theatini stava prima in casa mia nella contrà de S. Pietro in Cornal, et doppo che lui fu andato a star in d.o loco, io per la conoscenza, che seco haveva l’andavo spesso a trovare, et credo che ivi stasse Gastaldo, perché li frutti che venivano nell’horto di d.o loco ne dava la parte di essi alli Padri Theatini, overo quando gli vendeva, gli dava la metà del soldo che cavava, havendo il tutto da lui inteso di propria bocca. Quando ivi andò ad habitar haveva solamente un figliolo chiamato Marco, è ben vero che doppo che andò ad habitare in d.o loco gli nacque una puttina, il nome della quale non so. Et con l’occasione che d.o ms Mattio era maritato so che vi praticavano delle donne liberamente andando alcune a veder sua moglie chiamata Isabetta, et altre a comprar della salata, et altre herbe conforme le occorrenze. Et so che la madre del Sig.r Aleardo Foregone è stata per tutto il Monastero menatavi dalla Sig.a Isabetta, et questo  è quello che io posso dire a V. S. in questo proposito et haec etc.

Ad generalia recte etc. aetatis annorumm 18 ut dixit etc. et lectum confermavit.

Die Mercurii mane 17 Julii 1641 in Cancellaria Praetoria Egreg. Andrea de Mazzettis filius q. Jo.Mariae de  S.to Silvestro Veronae Testis productus ut ante, et probandum datus super Capitulo p.° tantum ex ultrascriptis, omisso alio ex ordine, monitus, iuratus, interrogatus, et examinatus super illo eidem lecto iuramento suo testificando respondit un infra videlicet:

So benissimo che avanti il mal contaggioso prossimamente passato 1630, non mi raccordo di che tempo precisamente li RR. PP. Theatini, che all’hora stavano nel Convento della Giara in questa Città, l’abbandonarono tutti, et si ridussero ad habitare nelle Case, et convento di S. Nicolò, dove al presente habitano, et lo posso affermare, perché habitavo poco di là da S. Luca per andar al Sem.o di S. Ant.o, dove habito anco di presente, loco poco discosto dal d.o convento della Giara, et vi habitavano, andavo alle volte ad accomodarli delle chiusure, et doppo li son stato, che non vi era dentro alcuno, et li ho veduti sempre a S. Nicolò et haec etc.

Ad generalia recte etc. lectum confirmavit, et est annorum 24 in circa ut dixit:

Successive:

Egreg. Antonius de Levis q. Jo.Baptistae de Sancto  Silvestro Veronae Testis ante productus, monitus, iuratus, interrogatus et examinatus super probandum ex Capitulis praedictis alio omisso mandato ipsi testimoni lecto, suo iuramento testificando respondit ut infra videlicet:

E’ verissimo, che poco avanti principiasse il mal contagioso in questa Città l’anno 1630, li RR PP. Theatini, che all’hora habitavano il convento della Giara, l’abbandonarono tutti, et si redussero af habitare nella Casa et convento di S. Nicolò dove si attrovano di presente, et ciò posso affermare, perché quando partirno così dalla Giara, io stavo nelle Case della Città, che sono ivi  attaccate al d.o Convento, et all’hora che partirno, il loco fu affittato ad un ms. Giacomo Galvanin, et doppo vi venne un hortolano, et essi Padri si sono poi sempre trattenuti a S. Nicolò, et haec etc.

Ad generalia recte etc. lectum confirmavit, et est annorum 34 ut dixit in c.a etc. 

Hieronymus Presutius Coad.r Cancell. Praet. Veronae

Nos Aloysius Mauroceno pro Ser.mo Ducali Dominio Venetiarum  Veronae Pretor.

Universis et singulis attestamur et fidem facimus ....Hieronymum Presutium suprascriptum esse huius Cancellariae de praesenti publicum Nodarium exercencente et fide dignum. In quorum.

Ex Cancellaria Praetoria die 17 Julii 1641.

Jacobus Zangrosius Not.s Cancellariae 
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Ver. 25 H

Pro PP. Theatinis et pro Congr. Somasca, 30.7.1641


Exemplum ex Causis Cancellariae Praetoriae Veronae


Die Martis 30 Julii 1641


Pro R.dis Patribus Regularibus Theatinis Veronae et una cum R.dis Patribus Sumaschis ex alia.


Cum prius Ill.mus D.nus Praetor sed.s suis in aedibus accedisset et Ecc.mos L. L. Doctorem D.num Alexandrum Riam Not.m nomine d.um R.duorum Patrum Theatinorum venientem dicentem factum in litteris Ill.mi Praetoris Diedo Hud.is comunis Venetiarum diei XI spirantis mensis inter ad nequaquam verum esse nec verificatum, et ideo suam dominationem Serenissimam pronuntiandum per ipsos non esse exequendum, cum maxime R.di Patres Theatini possessum Ven. Ecclesiae  Glariae huius Civitatis semper retinuerint et ita iuribus parte parte una .


Altera vero per Ill.mum et Ex.mum LL. Doctorem D.num Jo. Prandinum eq. Collegiatum Not.m dictorum RR. PP. Sumaschorum perquirentem litteras praenominatas executioni fore demandandas, negando possessionem allegatum cum oblatione quoad iustitiae videantur probandi RR. PP. Theatinos, non semper retinuisse possessionem ecclesiae Glariae et ita § iuribus § omni meliori modo § praesentem horam ad in vis veneris cend in diem crastinam hora vigesima prorogavit, qua hora Ex.mus D. Prandinus ep. S. n. cum capitulis accedat.


Iacobus Zangrosius Not.s Canc.ae
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Ver. 25 - I

Impugnazioni dei Teatini contro i Somaschi per la Chiesa della Giara, 13.8.1641


Pro die 13 Augusti 1641 in causa praet.a


Pro RR. Praesb.is Theatinis contra RR. PP. Somaschos


Li Capitolo prodotti dalli M.to RR. Somaschi contro li M.to RR. PP. Teatini nella loro semplice lettura si mostrano impertinenti totalmente et irelevanti ad ogni modo col fugire le dilationi et gli articoli che risusano li PP. Teatini che li siano amessi per che con la clausola salutare si et quatenus, e senza alcuno benchè minimo pregiuditio delle loro raggioni, e mentre similmente le sia amesso il Capitolo infrascritto.


Che la verità fu ed è che li PP. Teatini sì avanti la peste come dopo hanno sempre continuata l’attual e corporal possessione del Monastero e Chiesa di S. Maria della Giara habitandovi inanti la peste con buon numero di PP. Sacerdoti e Laici, che amministravano li SS. Sacramenti e celebravano la S.ta Messa, et facevano ogn.altra fontione al lor carico spettante, e dopo la peste mandandovi frequentemente alcuno de suoi Sacerdoti a celebrare la messa, ascoltare le confessioni, et ad essercitare ogn’altra funtione bisognosa, et pro etc.
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Ver. 25 I

Pro PP. Theatinis Veronae et PP. Congr. Somaschae, 17.8.1641


Exemplum in ... Cancellariae Praetoriae Veronae


Die sabb.i 17 Augusti 1641


Pro ad.m R.dis Patribus Theatinis Veronae ex una et ad.m R.dis Patribus Summaschis pariter Verona ex altera.


Cum prius Ill.mus D. Praetor suis sedens. in edibus audiisset perill.res et Ex.es D. Doctores Collegiatos D. Joannem Prandinum Cg. Nomine dictorum RR.dorum Patrum Sumaschorum petentem admitti Capitula iam in off.o nomine dictorum Patrum producta, et super illis terminum assignari adprobandum de eorum vivib. Et ita vivib,. Parte una.


Adverso vero D. Joannm Cattarinettum Causidicum nomine RR.dorum Patrum Theatinorum Capitula producta reycienda fore eoquia adpertinent ad causa minime intendunt ad probandas clausolas in litteris Il.mi D.ni Advocatoris diei 10 Julii praeteriti insertas et itaque rationibus omni meliori modo, et pro meliori et aliis int. ett.es et perprain quambiando partes praefatas coram Ill.mo D. Advocatore Venetiarum remisit stante quod uti logolecta indicare minime potest, partim ipsam relag.e


Paolus Zangrosius Nod.s Canc.ae

( IL testo presenta numerose difficolà di lettura )
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Ver, 25 O

Dichiarazione dei Ministri del Card. Barberini in favore dei Somaschi per la chiesa di S. Maria della Giara, 19.9.1641


Noi infrascritti ministri dell’Em.mo S.r Card. Antonio Barberino da esso deputati alla Sopraintendenza e cura delle chiese, che ha in Commenda da Sua S.tà e tra l’altro della Prepositura di S.ta Maria della Giarra di Verona, facciamo piena fede anco con il nostro giuramento come la verità è che a noi è noto che detta chiesa et habitatione di S.ta Maria della Giara è stata da molti anni in qua abandonata da Padri Teatini e tralasciatevi l’habitatione e celebratione de’ Divini officii ch’anno d’obbligo, e trasportato anco di luogo ad un’altro acquistato di nuovo in detta Città gli utensilii della Chiesa e Casa sudetta et essendo detti Padri più volte stati richiesti di riahbitare, et officiare detto luogo conforme l’obligo loro, già che lo facevano in altra chiesa e luogo nuovamente acquistato come sopra, hanno risposto e dichiaratasi, anco per mezzo del loro Generale e Superiore Maggiore di non potere più tenere quel luogo e Chiesa, et hanno acconsentito et approvato che se ne proveda in altra Religione, come è seguito essendo stata concessa di consentmento di detti Padri detta Chiesa prima a a Padri Camaldolensi, e poi non havendo questa concessione havuto effetto fu supplicato da Padri Somaschi S. S.tà a fargli gratia, et l’E.mo Card.le Antonio a prestare il suo consenso e l’uno e l’altro è seguito come nel Breve e consenso sopra a ciò spedito il mese di marzo prossimo passato per servitio et utile tanto di detta Chiesa quanto della Città di Verona e tutto questo con saputa e consentimento de Superiori Generali de’ Theatini. Che dette cose le sappiamo per diversi trattati fatti più volte con detti Padri, e per essersene con debiti modi trattato nelle solite Congregationi e con  S. Em.z e per l’officio nostro essendone benissimo informati. Et in fede della verità habbiamo sottoscritta di propria mano la presente fede scritta di nostro ordine d’altra mano .


In Roma questop dì 19 Agosto 1641


Jo Giulio Dorati Auditore dell’Em.mo e R.mo S.r Card.le


Antonio Barbienno affermo quanto disopra m.o propria


Jo Piersimone Marinucci m.ro di Casa affermo quanto di sopra mano propria

In nomine Domine. Amen.

Praesenti publico Instrumento .......ubique pateat evidenter et sit notum quod Anno a Nativitate D. N. Jesu Christi millesimo sexcentesimo quadragesimo  primo Indictione Nona die vero Decima Nona mensis Augusti Pontificatus autem Sanctissimi in Christo Patris et D. n. D. Urbani Divina Providentia Papae Octavi Anno eius Decimo Nono. 

In mei Notarii publici Testiumque infrascriptorum praesentia presens et personaliter existens Ill.mus D. Julius Donatus mihi notus et cognitus Auditor Em.mi et R.mi D. Card.lis Antonii Barberini, prout constat in actis meis sponte et ex certa eius scientia omnique meliori modo etc medio eius iuramento tactis scripturis , recognovit et recognoscit retroscriptam eius manum litteras caratheres et suscriptionem in forma et simili iuramento tactis etc. dixit et declaravit omnia contenta in retroscripta fide fuisse per ipsum de mandato et ordine dicti Em.mi D. Card.lis peracta et narrata prout in ea narratur fuisse, et esse vera affirmavit praesenti tempore attestando et respective recognitionem omniaque et singula in ea contenta facere asseruit de mandato, et iussu dicti Em.mo Card.lis Antonii dato ad instantiam ad.m R. Patris Augustini Socii Procuratoris Generalis totius Congregationis Somaschae prout simili iuramento tactis etc. iuravit super quibus omnibus et singulis, petitum fuit a me Notario publico infrascripto ut praesens publicum instrumentum conficerem atque traderem.

Actum Romae in regione Campi Martis et domi Em.i D. Julii preasentibus ibidem audientibus et intelligentibus D. Antonio fil. q. Belisarii. Gulatici de Amandola Firmana Diaz et M. D. B. Benedicto Perontio filio M. D. Doni de Sublacho nullius Diod. Bestibus ad praedicta omnia et singula vocatis habitis specialiter atque rogatis. 

( Segue altra dichiarazione di riconoscimento del precedente documento, dello stesso giorno. Conclude la dichiarazione del Cardinale stesso verso il Notaio, del giorno 21.8.1641 )
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Ver. 26

Atto del Consiglio di Città per l’introduzione dei PP. Somaschi, 23.8.1641


Exemplum ex actis Consiliorum Magnificae Civitatis Veronae


Die Dominico 23 Augusti 1637 in Consilio XII et L.ta Praesidentibus Ill.mis DD. Rectoribus, et altero ex Clriss.mis DD. Questoribus in N.° 40


Pro Venerand. Congregatione Somascha.


Lecta iterum fuit supplicatio infrascripta super qua favorabilem fecit relationem de loco concionis Mag.cus Co. D. Raymundus Turreanus Provisor Communis et posita fuit pars.


Quod concedatur supplicantibus ut in supplicatione .


Contradixit Mag.cus et Ex.mus D. Benedictus S. Putheus Provisor Communis ad capsam officio fungensll. Contradictoris: Replicavit pro favore partis D. Jo.Prandinus Eques unus de Consilio quinquaginta, et missis suffragiis Pars capta fuit cum N° 31 pro 3 contrariis.

Ill.mi et Ec.mi Sig.ri Sig.ri Rettori, Grravissimo Consiglio,

LI Chierici Regolari della Congregatione Somascha si impiegano nel culto della Divina Maestàin molti luoghi di questo Serenissimo Stato, dove alla benigna Cortesia, con la quale furono raccolti hanno corrisposto sempre con costumi di edificatione, ammaestrando anco nelle buone lettere con fruttuosi progressi quelli, che le loro scuole frequentano. Desidererebbero di haver stanza anco in questa Nobilissima Città degna per tante prerogative che l’adornano, d’essere da chi si sia spiritualmente servita, come per molto tempo e dalli medemi affettuosamente riverita: haverrebbero la Chiesa di S. Lorenzo, ma ristretti nel buon termine della loro humiltà s’intendono far alcun ricorso per stabilimento del loro domicilio, se prima non son o certi, che questo Nobilissimo Consiglio aggradisca le persone loro, et per tanto supplicano con ogni humiltà la gratia publica e benignamente concedergli, che nella chiesa sudetta di S. Lorenzo, et nelle stanze contigue possano habitare et officiatura perpetua, ottenendo la loro protettione appresso il Seren.mo Prenicpe et Monsig.r Ill.mo Vescovo, esibendosi nelli sacrificii Divini, et in cadauna loro fontione trattar sempre come buoni servi di questa Ill.ma Città alla quale riverenti s’inchinano. Gratie, etc.


Paulus Zazzaconius V. Cancellarius
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Ver. 27

Processus pro PP. Congr. Somascha contra Theatinos pro possessu temporali S. Mariae de Glarea

J. M

Verona 1641

Pro

Adm RR. PP. Congregationis Somaschae

Contra

RR. PP. Theatinos.

In Ex.mo Collegio 

Pro Possessu Temporali 

S.tae Mariae della Glara.

Cum dispensatione et derogatione ut ibi.

1641.23  Martii

T. 19

Consensus R.mi Card.lis Antonii Barberini Praepositi S. Mariae a Glara
Pondera disensum et consensum Civitatis.

Cum Congregatione Camaldolensi disensus

1639.30  octobris

T. 6

1639.31  Supplicatio Congregationis Camaldolensis porrecta Mag.cae cicitati

T.  V. s A

Il Sommo pontefice Urbano 8° ha concesso il monastero della Giara.

Il V. Nontio s’è opposto al possesso temporale.

Supplica concederle l’introduttione a detta Chiesa.

T.  P.s B

Reiecta etc.

Cum Congregatione nostra consensus

1641 p.a Martii

Tis. t°

Supplicatio nostra.

Essendo stati accettati per l’educatione et ammaestramento de’ figliuoli etc.




Tp.s 16 A

Supplicano l’assenso et protettione della Città appresso il Ser.mo Prencipe.

2 dì



T. 8

Commissio consilii XII et 50 d.ae supplicationis ad informandum.

Theatini

7 dicti



T. 9

Supplicatio Theatinorum commissa ad informandum.

Né si procedi ad ulteriora sopra la nostra supplicatione se non udite le sue ragioni.

Theatini

9 dicti



T. 10

Supplicatio Theatinorum.

La nostra Religione fu investita l’anno 1591 da Papa Gregorio XIV del luoco della Giara.

Nella quale habbiamo servito sino all’anno 1630.

Doppo il quale sebben non habbiamo continuato ad habitarvi, havendo perduta la maggior parte de’ nostri Padri.





Tp.s t° B

Non ahabbiamo però inteso di perderne quella ragione che in virtù di d.a investitura habbiamo.

Et intendiamo con parte de’ nostri Sacerdoti di ritornarvi.





Tp.s s XI

Speriamo di sentir la continuata protettione della Città.

Dicta die


T. 9 t°

Declaratio Consilii XII





Tp.s A

Quod super toto negotio committatur informatio C. Marco Ant.o Turriano, D. Benedicto Putheo et D. Franc.co Rambaldo Equiti.

Nota

1641.14  Aprilis

T. 12

Decretum Consilii XII cum omnibus notis.

Audita relatione super binis supplicationibus.





Tp.s S

Che stante il Breve di S. Santità per l’investitura della Chiesa di S. Maria alla Giara, sii concesso a Padri Somaschi come nella loro supplica.

Con questo peròche siano obligati a far le scuole dove più parerà al Consiglio de XII.

Disensus Theatinorum.

21 Aprilis


T. p.s 14 A

Restino serviti di sospender ogni determinatione in questo fatto.

Mentre hora attualmente i nostri Padri nel Capitolo Generale devono trattar questo negotio con l’Emin.mo S. Card.l Antonio che ha il titolo di quest’Abbatia.





Tp.s 13 A

Reiecta cum omnibus notis.

Consensus - Somaschi

21 Aprilis 


T 15

Pars capta in Consilio XII et 50 ad favorem Patrum Somaschorum.





T p.s A

Che stante etc. in omnibus ut in parte 14 Aprilis.

Pondera.

Contraventio post supplicationem

1641.X Julii


T 30

Litterae ad. Diedo pro PP- Somaschis

Relinquant totum in eo statu prout erat tempore supplicationis.

Opponunt.

1591.5  Juni


T 1

Bullae Apostolicae concessionis S.tae Mariae de Glara facta PP. Theatinis.

Narratis.

Extinctione Patrum Humiliatorum.

Erectione in Commendam Ecclesiae S.tae Mariae a Glara.

Et subrogatione facta per Praepositum de Fratribus a Pace, non approbatis a S.ta Sede.





Tp.s A

Nobis autem ... multo restius regi per PP. Theatinos.





Tp.s t° B

Nos igitur motu proprio etc.

Ad id espresso accedendo consensu Praepositi, perpetuo concedimus PP. Theatinis.





Tp.s C

Cum hoc onere, quod intervenire debeant cum octo Praesbyteris, et duobus Inservientibus.

Cum reservatione pensionis ut ibi.





Tp.s 2 A

Quocirca etc.

Solutio

Adversarii dereliquerunt locum de anno 1630.

Et summus Pontifex eo modo quo contulit 1591, abstuli 1641.

Nullus possessus Exc.mi Senatus ex quo possunt dici intrusores.

Nec consensus M.cae Civitatis.

Nec adimpleverunt conditiones eiusdem Brevis.

Opponunt.

1630



T. 22

Ducales Senatus datae Prov.ri Generali Veronae.

Intendemo il danno de Padri Canonici regolari di San Lunardo dalla construttione del nuovo forte.





T p.s A

Assicurandosi che i Padri Theatini siino contenti di concederli il luoco di S.ta Maria della Giara, né habbino altro che pretender, debbiate portarcene l’avviso perché procuraremo l’assenso da Roma.

Sine die


T. 22 B

Supplicatio Theatinorum coram Ex.mo Georgio.

L’anno 1630 si siamo contentati di ceder  S.ta Maria della Giara alli Canonici Regolari di S. Lunardo, sottintrando essi a gli oblighi nostri, et dandoci ducati 3500 per potersi accomodar in S. Nicolò





Tp.s t° C

Ma non essendo proseguite la fortificatione l’Ecc.mo Generale Erizzo ci ricercò il luoco per farvi un Hospital, et ci promise ducati 5/m.





Tp.s D

Et essendo caduto questo negotio in mano di V. E.

Hora, che sono mancati dettii rispetti, supplichiamo V. E. per la terminatione, sollecitati ancor noi di ciò da Roma.

Tornando a pregiudizio commune che il luoco stii così in sospeso.

Sine die


T. 22. T°

Alia de concessione loci pro constructione Hospitalis.

T.  p.s 22 A

Quando però vi sii il consenso de nostri superiori, e di Roma, a quali tocca, et de’ Padri Canonici Regolari, con quali s’era già concertato.

Solutio

Nullus effectus.

Non authentica

Suppositio quod essent Domini.

Opponunt

1641.4  Julii


T. 22 t°

Capitula ad perpetuam memoriam producta per Patres Theatinos.

P.° 

Che dell’anno 1637 che li Padri andorono ad habitar a San Nicolò, lasciorno otto Sacerdoti, et quattro conversi alla Giara, quali hanno celebrato ogni giorno.

Testes



Tp.s 24 t°

D.  Bernardinus Vivianis.

Si partirono innanti il 1630. Lasciarono Sacerdoti. Non so il numero.





Tp.s 25 t°

D.  Franciscus Mori.

Quando si partirono dalla Giara lasciarono Sacerdoti. Non so il numero.





Tp.s 26 t°

D.  Nicola Cavaionus.

Non so.





Tp.s 27 t°

D.  Julius Trizzanus.

Hanno celebrato sino all’anno 1630.





Tp.s 28

D.  Bernardus Fontana.

Vi sono sempre stati sino all’anno 1630.

2°

Che dall’anno 1630 in qua hanno mandato mattina, et doppo disnare ogni giorno uno de’ loro Sacerdoti a celebrar la Messa.

Testes.



Tp.s 24 t°

D.  Bernardus de Viavianis.

Probat.





Tp.s 26

D.  Franciscus Mori.

Probat.




Tp.s 27

D.  Nicola de Cavaionis.

E’ molto tempo che un Padre celebra, et già alcuni giorni vi habitano alcuni Padri





Tp.s 28

D.  Julius Trizzani.

Probat.





Tp.s 28 Tà

D.  Bernardus Fontana.

Molte volte.




Tp.s 29

Ill.s D. Joes Bol.

Probat.

3°

Che di presente essendo accresciuti gli huomini in detta contrà vi stantiano del continuo doi Padri Sacerdoti Theatini con un loro Fratello Laico, quali celebrano ogni giorno la Messa.

Testes



Tp.s 25

D.  Bernardus Vivianus.

Di presente vi habitano due Sacerdoti, et un Laico.







Tp.s 26

D.  Franciscus Mori.

Sono dieci o dodeci giorni, che sono venuti.





Tp.s 27

D.  Nicola Cavaionus.

Credo che siano alcuni giorni.





Tp.s 28

D.  Julius Trizzinus.

Già alcuni giorni etc. 





Tp.s 29

D.  Bernardus Fontana.

Al presente ogni giorno habitano due Sacerdoti.





Tp.s 29 t°

D.  Joannes Boli.

Al presente etc. 

Solutio

Nullum examen post nostram supplicationem.

Immo probat contraventionem Bevi 1591 de octo Sacerdotibus etc.

De qua.

1641.17  Junii


T. 20

Supplicatio nostra.

Li Padri della Congregatione Somasca sono stati accettati dalla Città di Verona per educatione , et ammaestramento della sua gioventù.





Tp.s A

Per il quale effetto essendovi di bisogno di luoco capace, et grande.

Con il beneplacitodella stessa Cittàs’è procurato d’ottener la Chiesa et Monastero di S.ta Maria della Giara.





Tp.s B

Qual s’è ottenuta per renontia da Padri Camaldolesi 28 febraio passato.

Et conferita con Breve del Sommo pontefice 6 Marzo.

Et consentita dall’Ill.mo Preposito di detta Chiesa 23 detto.





Tp.s C

Dal qual Breve mentre s’è procurato d’ottener il possesso temporale, s’è ritrova un’indebita contradittione de’ Padri Theatini.





Tp.s D

I quali due volte sono stati licentiati dal Consiglio di XII et 50.

Da qual è stata abbracciata la Protettione de’ Padri Somaschi.

Conclusione.


Tp.s t° A

Supplicano il possesso temporale della sudetta Chiesa, et Monastero conforme al Breve 6 Marzo.

Et con gli oblighi fatti con la Mag.ca Città.

Causa praesentis controvertiae

1641.26  Aprilis

T. 23

Contradictio PP. Theatinorum.

Ne detur possessio temporalis Patribus Somaschis de Ecclesia S.tae Mariae de Glara.

Fundamenta nostrae supplicationis.

1641.28  Febbruarii

T 17

Renuntia facta per Congregationem Camaldulensem Congregationi Somaschae de Ecclesia Sanctae Mariae de Glara Veronensi, cum domibus, hortis, pertinentiis a Clericis Regularibus Theatinis possessis, vel quae ipsi possidebant.

Super quo.

1641.6.Martii


T. 3

Breve Summi pontificis collationis S.tae Mariae della Glara factae RR.dis Patribus Somaschis.

Narratis.

Extinctione fratrum Humiliatorum.

Erectio Praepositurae.

Subrogatione fratrum a Pace, et eorum extinctione.





Tp.s A

Et concessione facta Clericis Regualribus Theatinis, cum conditionibus ut ibi.





Tp.s B

Quas adimplere omiserunt.





Tp.s C

Nos concessimus Monachis Camaldulensibus dictam Ecclesiam et domos sub die 20 februarii 1638.





Tp.s D

Cum autem etc. 

Nota



Tp.s 3 t° A

Clericis Regularibus Congregationis Somaschae ecclesiae etc. alias Clerici Theatinis concessa, et per eos possessa subrogamus.





Tp.s 4 B

Dummodo accedat assensus Ill.mi Praepositi.
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Ver. 28

Tre punti opposti dai Teatini ai Somaschi


Li Padri Teatini hanno presentati tre Capitoli 

lo p.°, 

che havendo avanti il contaggio officiata la Giara con molti Sacerdoti, e questo è provato.

2°, 

che dopo essendo diminuito il n.° degli habitanti quella contrada, havendo sicurato, lasciandovi due Sacerdoti, tre fratelli servienti. Questo è pur provato.

3°, 

che accresciuto il n°. degli habitanti hanno restituito a quell’assistenza n° maggiore di Sacerdoti, come tutt’hora ne risiedono, il che è provato, ma in modo che si conosce avere solo pochi giorni i detti Padri fatta la provisione.

Questi Capitoli sono formati a perpetua memoria, onde havendo menor fede, mancando delle interrogationi della parte e di altri legitimi requisiti, stimo però che sarà bene sorvegliar a Venezia, se fosse bene essaminar anco per parte di Padri Somaschi, o pur star su l’indizio(?) che posta l’esser ricordati i Padri solo già pochi giorni. Che questa malizia non si può dimenticare, che a Venezia, dove è l’informatione del fatto, che costà certo è pienissima

( Il testo presenta notevoli difficoltà di lettura ).
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Ver. 29

Esposto giuridico di un somasco.


Nel caso scritto da V. PP.


Generalmente circa la permuta di un Benefitio Ecclesiastico col semplice patrimonio Clericale intervengono due punti partitamente essagisabili. Il Primo è se tal permuta sia simoniaca. Il Secondo se rimossa tal simonia habbia il Vescovo sufficiente autorità di fare la detta Permuta.


Quanto al primo punto, non havendo io trovato il caso espresso in Autore veruno, mi avvalerò delle dottrine generali di Simonia nel modo che segue. In due maniere si può permutare un beneficio Ecclesiastico col Patrimonio Clericale. Prima con qualche patto o rigorosa conditione: In guisa che il Possessore del Benefitio subendo rinunciarlo, se non adempiuta la conditione, o gode della restitutione del Patrimonio. E questo certo è perfetta Simonia universalmente appresso tutti i Dottori. Anzi l’attione collativa del Beneficio in tal caso è nulla perché conferisce un Beneficio non ancora vacante, come descrisse benissimo Suarez De simonia. Lainez e tutti generalmente. Secondo si può fare della Permuta senza patto viceversa o rigorosa conditione, ma con assoluta volontà di rinonciare il Beneficio nelle mani libere del Vescovo, aggiungendo però come per accessorio qualche instanza deprecatoria al medesimo Vescovo per l’ottenimento del Patrimonio. E questo modo di Permuta non è Simonia ma si prattica giornalmente in Roma, ponendo nel medesimo Memoriale la supplica di chi brama rinunziare il Beneficio; e la supplica di quell’altro che desidera riceverlo e così si salvano le Simonie nelle rinoncie reciproche et non occorreno tertii: che nel primo modo, tanto rispetto al Vescovo quanto rispetto al Papa son vere Simonie.


Circa al secondo ponto, se il Vescovo habbia sufficiente auttorità di fare la detta Permuta nel secondo modo, in cui non interviene sorte alcuna di Simonia: Vogliono alcuni che il Vescovo non habbia facoltà di fare Permuta alcuna salvo che di Beneficio con Beneficio, onde le pensioni, che non venivano nomine Beneficii non possono esser permutate dal Vescovo in un Beneficio; come ne meno  il Ius delle decime, la gratia aspettativa, la presentatione, l’elettione. Per la medesima cagione. Dittimio, Laiman, Vaccari, Gordon e altri in gran numero. Posto dunque che né anco il Patrimonio Clericale sia Beneficio Ecclesiastico come apertamente insegna e prova il detto Dittimio De Benef. C. 1 nç 5. Non potrà il Vescovo detta Permuta.


Tutta via a me pare potere concedersi al Vescovo la sudetta facoltà P° per la ragione sapientissimamente tocca da V. P. Rev.ma, cioè che se bene il Patrimonio Clericale non è rigorosamente Beneficio per le cause certamente da lei vedute nel Dittimio et altri: ad ogni modo gaudet privilegio dei beni Ecclesiastici. Id, perché il Sacro Concilio di Trento dà al vescovo facoltà di disporre del Patrimonio Clericale, in bassarlo, in ametterlo, et ancho permutarlo dal Vescovo. Ergo perché un tanto non può il Vescovo permutare una Pensione che non sia Beneficio in un Beneficio perché v’è un prezzo particulare risserva et il Ius ordinario nol concede; ma in quanto al Patrimonio Clericale non vi è questa risserva, anzi il Concilio di Trento ne lascia al Vescovo libera dispositione; dunque etc. ultimamente al Vescovo non è proibito altra Permuta di Beneficio se non questa, che fosse fatta in favorem tertii cum designatione certae personae e questo per levare gli abusi delle successioni nei Beneficii, come dicono li Dottori; ma anco le permute in favorem sono permesse al Vescovo quando la renontia del Beneficio si fa nelle mani del Vescovo libera e senza alcun patto o conditione con instanza però deprecativa che detto beneficio si dia ad un tempo: come nota S. Anton g. 2: 8. 105§ 11, Vaccar. C. 23, Man. N° 107 verb. Secundo, Gloss. M. e ordinat. Verbo pretio 1.9.1 potuslchro q. quaestione 7 articulo 2, Coner. Resol. 1. C. 51 n° 51, Vus. Som. 3 disputatione 6 questione 16 q. 3 circums. 2, Apud Layman libro 8 tractatum 2 cap. 17 n° 6 verb . Quae vero. 
Dunque anche saranno permesse dal Vescovo le permute del Beneficio col Patrimonio che sono spetie di Permuta in favorem, ma nel modo predetto deprecatorio, senza patti.
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Ver. 32

Capitoli con i quali intendono i PP. Somaschi contro i Teatini.

Capitolo quali provar intendono gli RR. PP. Somaschi contro li RR. PP. Teatini et ut in Rubricis.

P°

Che la verità fu et è che li RR. PP. Teatini ia avanti ll’anno 1630 et avanti il mal contagioso seguito in quel tempo in questa Città havevano abbandonata l’habitatione del loco e convento della Giara essendosi ridotti  tutti ad ahbitare nelle case e convento di S. Nicolò ove habitano di presente, et come meglio sarà deposto da testimoni etc.

2°

Che doppo partiti dal sodetto loco della Giara vi misero per custodia et guardia un Gastaldo maritato che con la moglie e filiuoli habitava in esso loco, nel quale entravano et uscivano altre donne liberamente essendo perciò  stata violata la Clausura etc. et come meglio.

3°

Che il P. Prep.to de’ RR. PP. Teatini disse al Sig.r March. Spinetta Malaspina all’hora Provveditore di questa Mag.ca Città, mentr’ella procurava di trovar luogo a proposito per li RR. PP. Somaschi per servitio publico, discorrendo sopra la Giara, che l’Em.mo Card.le Concordatario n’era Padrone, e libero dispositore col quale si poteva trattare non havendo essi più interesse in detto luogo et come etc. 
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Ver. 33

Documento informe per la consegna ai Somaschi di S. Maria della Giara


Udita la riverente instanza della Congregatione de’ RR. PP. Somaschi dimandanti il possesso temporale della Chiesa et Monastero di Santa Maria della Giara nella Mag.ca Città di Verona rinontiato da Padri Camaldolesi a 28 Febraio passato, et conferitoli dal Sommo Pontefice con Breve di 6 Marzo seguente, consentito dall’Ill.mo S.r Cardinal Barberino Preposito di detta Chiesa a 23 dell’istesso mese, con il previo consenso anco de’ M.to RR.di Padri Teatini, et con l’assenso dell’istessa Magn.ca Città per Parti prese nel suo Consiglio de XII, come nel sudetto Breve 6 Marzo, et con gli obblighi come nelle sudette Parti 14 et 21 Aprile si contiene; per più ragioni, et cause detto e dedotte con li suoi Avvocati da una.
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Ver. 38

AP.  Somaschi e Teatini per la causa di Verona, 1641

Venezia, Archivio di Stato,b. 83 - E Sca. 2: PP. Somaschi e Teatini per la causa di Verona.


La Chiesa di S. Maria della Giara in Verona era officiata dai Pp. Teatini, i quali nell’anno della peste 1630 abbandonarono il convento della Giarra, e vi furono posti i PP. Camaldolesi. I PP. Somaschi a cui era affidata l’educatione et istrutione della gioventù in un Collegio di Verona fecero domanda alla Ser.ma di Venezia di poter occupare essi la chiesa ed il monastero della Giarra per trasportarvi il collegio e ciò fu nel 1641. Avendo i PP. Camaldolesi rinunciato a quei luoghi a favore dei Somaschi il 28 febbraio di detto anno, questi vennero insediati con Breve di Papa Urbano VIII in data 6 Marzo 1641. Al momento di prenderne possesso i Somaschi trovarono un’indebita opposizione da parte dei Teatini. Da qui nacque una lunga vertenza tra Somaschi e Teatini la quale si rileva da suppliche e controsuppliche dirette al governo della Serenissima ed al Pontefice. La causa fu trattata in Roma dal Card. Antonio Barberini. ( Non si può rilevaredagli atti come sia finita la causa )


Lettera di un certo Bernardo Crivelli a un Padre somasco:


Di Verona 8 novembre 1641.


Sono stati avvisati i nostri Padri che non è bene se la prendino con tanta violenza contro i Padri Teatini per conto del monastero della Giara; per maggior sicurezza ne avviso ancora la P. V. R. che forse non sarà informata di molti particolari. 

Prima, che i nostri Padri non hanno ottenuto licenza dal Vescovo di Verona. Secondo, che il Principe ghe concede facoltà di starvi solo in doi Padri, e in case private, e per soli cinque anni; sicchè se i ne accusano che in assai maggior numero sono stati qui, il Principe restarave offeso, e ne patireste assai e così i disse qui pubblicamente anche i nostri fautori. 

Terza, che i va dicendo, che i PP. Teatini sono scomunicati per essere ricorso al Principe, il che sebbene nasce da ignoranza, nondimeno se li meritiamo lo savesse, i ne castigaria, e già questo se comenza a publicare con gran pregiuditio della nostra Religione. 

Quarta, per stare in una città dello Stato Veneto è necessario aver cinque sesti de’ voti del Senato, che avendo contradizione de’ Padri d’altra Religione la ne cascherà sempre. 

Quinto, tenendo le scuole pubbliche nelle quali siete esposti alle censure di molti, non ne torna a conto il disgustare una Religione qui tanto stimata e riverida. Gli inconvenienti caduti vi devono fare avvertiti. La poca soddisfazione della città del governo dei nostri Padri, già si sa, che si formava contro di essi processo di cose gravi.


I Religiosi di altre Religioni la sentono in questo particolare contro di noi, anzi molti dei nostri Padri medesimi, solo il P. Carrara fa tanta furia, come si disse.  I Padri Teatini abitano con buon numero de’ Padri, celebrano le messe, cantano in coro, il che forse non avreste mai fatto voi. 

Mi ne consiglio far che i nostri PP. si quietino, cerchino altro luogo in questa città, e non travaglino più i PP. Teatini.

Ho voluto per carità avvisarvi, e scrivete ai nostri Padri che i sia più cauti nel parlar e nel trattar, che hanno disgustato molti. 

Si dice ancor che la Ghiarra non è mai stata né abbandonata né legittimamente rinunciata dai PP. Teatini e che sono falsità quelle che si dicono in contrario. 


Signor vi illumini come lo prego.


Venezia, Archivio di Stato, b. 108, stampa n. 8


Statuto di Verona, cap. 25, 56, 60, 65, 80.


Segue Statuto Veneto, lib. 3, car. 52, cap. 36, carte 219.


Leggi del Gran Consiglio 1475 e de’ Pregadi 1438.


Seguono Atti ducali dal 1627 in avanti, riguardanti il monastero di S. Zen in montea Verona. Vi si tratta di locazioni, vendite, livelli, fatte da private persone al monastero, le quali causarono una lite durata per un secolo mossa dai Conti di S. Bonifacio di Padova contro il Collegio dei Somaschi a S. Zen in Verona


Altra lite per beni dotali a favore di D. Caterina Brentarola e marito Giov. Nobili di S. Fermo di Verona. 
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Ver. 42

Rassegna ai PP. Somaschi del beneficio di S. Lorenzo extra muros, 27.9.1644


Adì 27 Sett.bre 1644. In Verona


Con la presente c’haverà forza di publico et solenne instrumento promette Mons.re Rev.mo Gio.Battista Lisca Can.co Penitentiario di Verona rassegnare il suo Benefitio di San Lorenzo di questa Città cum suis oneribus et honoribus nelle mani del Sommo Pontefice a favore della Religione de’ RR. PP. Chierici Regulari della Congregatione di Somasca sotto le condittioni infrascritte.

Mentre si concora il beneplacito di Sua Ser.tà, et l’assenso di questa Mag.ca Città, et di Mons.re Ill.mo Vescovo.

Restono a Mons.re R.mo Lisca durante la di lui vita solamente tutti li frutti certi del detto beneficio insieme con li affitti delle caseanesse al medesimo beneficio solite ad affittarsi, computata la casa solita darsi al Capellano ten.o non per obligo.

E quando delle sudette case si volessero li Padri Somaschi per comodità loro servirsi debbano in tal caso contribuire a Mons.re Rev.mo Lisca tanto danaro annuale d’affitto delle case medesime.

Restono alli medesimi RR. PP. Somaschi tutti l’incerti così de iure Parochiae come anco delle devotione del mercordì a similitudine di San Lorenzo extra muros. Appresso godino li frutti certi de Legati di Messe che ascendono  alla somma de ducati quaranta cinque in circa computato quello del già Conte Vincenzo Medici.

Che ciò sia e s’intenda, tanto se resterà a detti RR. PP. Somaschi la cura delle anime con obligo di mantenere un Capellano Curato Prete Sacerdote Secolare, o Regolare, quanto se la Parochia restasse smembrata et applicata alle Vicine Parochiali come San Sebastiano e S. Nicolò, o in qualsivoglia modo sia terminato intorno alla detta Cura .

Et per tutta la spesa necessaria per effettuatione delle cose sudette così di Bolle, come di qualunque altra cosa, siano sottoposti li RR. PP. Somaschi senza che Mons. Rev.mo Lisca habbia a sentir un minimo aggravio.


Jo Gio.Batta Lisca affermo quanto di sopra per modo di trattato
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Ver. 43

Nota di rendite del beneficio di S. Lorenzo


Copia


In questi ultimi tre anni il mercoledì ha reso in circa scudi Strozzi circa 56 all’anno li quali seguitando come si spera megliorando nelle mani dei RR. PP. resteranno tutti nelle mani loro, che non avviene al rettore secolare. Che bisogna che comparisca gli utili con gli altri preti che aiutano a cantare. La limosina è d’una messa e può essere uno scudo.

Appresso l’istesso mercoledì vengono molte donne a recitare per un anno continuo certi Pater noster per le anime de particolari defunti, tanto nel principio quanto nel fine lasciando da dire una messa, et in questi tre ultimi anni meno due mesi, hanno lasciato e sono state dette messe 772, fanno all’anno messe 257 a marchesi trenta l’una fanno troni 385 scudi veronesi n. 74, che resteranno tutti in casa il che non acade nel R prete secolare.

Io ho ottenuto da Papa Urbano l’archidiaconato colle rettentione della parochiale si spedirà se voranno le Bolle, ma io pretendo di disporre della Penitenzieria per non far tanto discapito a favore di persona che mi darà alcuni chiericati. I RR. PP. sono pregati favorirmi in Roma questo negotio perché non mi torna a conto il perdere a tutte le parti, cioè nel canonicato, e nella parochiale sopra di che se voranno favorirmi haveranno da me memoriale distinto. Ciascheduno concorrerà alla sua spesa delle sudette speditioni
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Ver. 44

Circa la cessione del beneficio di S. Lorenzo ai Somaschi


Al R. Padre Procuratore generale dei PP. Somaschi.


L’abbate Sig. Giulio Cesare Braccini lucchese l’anno 1634 mosso dalle persuasioni di persona poco amica del can. Lisca di Verona supplicò la parochiale di S. Lorenzo di Verona posseduta dal Lisca. Di poi melius consultus non tirò avanti tal supplica fin all’hora giacente. Ora ha scritto al Lisca che gli voglia rinunciare tal parochiale che gli ahverebbe dato ricompensa. Pensa egli che la parochiale vaglia e s’inganna, massime che è gravata di pensione che secondo il Concilio nostro non si può più aggravare, anzi è troppo aggravata. Ma quel che importa il Lisca vuole venerando la sua patria gratificare i PP. Somaschi, al che assente ancora Mons. Ill.moVescovo et è di gusto a tutta la città per l’educatione de figlioli e per gli aiuti spirituali che troppo ve n’è bisogno.


Il Braccini è huomo vecchio di più di 65 anni per quello per altro povero cortigiano, forestiero in queste parti, dove per non dar il luogo a PP. Somaschi mal veduto da tutti; né si sa come la passerà col Principe.


Potrà il R. P. Procuratore Genrale o altro Padre d’autorità rendergli la lettera del Lisca, e passare quell’officio che per farlo ritirare farà di bisogno; ma dolcemente, acciocchè non faccia rumore in Dataria che si sa il disturbo che un nimico suol dare in tali negotii. Potrassi usare l’autorità del Card. Protettore se vi è, o d’altro Card. Che lo faccia acquietare, che se non è affatto pazzo si ritirerà per non mostrare qui dei mali assai, e per non mostrarsi costì affatto maligno senza frutto et utile proprio.
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Ver. 45

Cessione del beneficio di S. Lorenzo ai Somaschi, 27.2.1644


Copia


Adì 27 febbraio 1644. In Verona.

Con la presente che haverà forza di publico e solenne instrumento permette l’Ill.mo e Rev.mo Gio.Batta Lisca canonico penitentiario di Verona rassegnare il suo beneficio di S. Lorenzo di questa città cum suis oneribus et honoribus nelle mani del Sommo ponteficea favore però della Religione dei RR. PP. Chierici Regolari della Congregatione si Somasca sotto le conditioni infrascritte:

Mentre vi concora il beneplacito di Sua Ser.tà, et l’assenso di questa Mag.ca Città, et di Mons.re Ill.mo Vescovo.

Restino a Mons.re R.mo Lisca durante la di lui vita solamente tutti li frutti certi del detto beneficio insieme con li affitti delle case anesse al medesimo beneficio solite ad affittarsi, computata la casa solita darsi al Capellano ten.o non per obligo.

E quando delle sudette case si volessero li Padri Somaschi per comodità loro servirsi debbano in tal caso contribuire a Mons.re Rev.mo Lisca tanto danaro annuale d’affitto delle case medesime.

Restino alli medesimi RR. PP. Somaschi tutti l’incerti così de iure Parochiae come anco delle devotione del mercordì a similitudine di S.n Lorenzo extra muros. Appresso godino li frutti certi de Legati di Messe che ascendono alla somma de ducati quaranta cinque in circa computato quello del già Conte Vincenzo Medici.

Che ciò sia e s’intenda, tanto se resterà a detti RR. PP. Somaschi la cura delle anime con obligo di mantenere un Capellano Curato Prete Sacerdote Secolare, o Regolare, quanto se la Parochia restasse smembrata et applicata alle vicine Parochiali come S.n Sebastiano e S. Nicolò, o in qualsivoglia modo sia terminato intorno alla detta Cura .

A tutta la spesa necessaria per effettuatione delle cose sudette così di Bolle, come di qualunque altra cosa, siano sottoposti li RR. PP. Somaschi senza che Mons. Rev.mo Lisca habbia a sentir un minimo aggravio.


Jo Gio.Batta Lisca affermo quanto di sopra per modo di trattato
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Ver. 46

Catalogo Processi 153-197


Archivio di Stato di Verona, Processi

153.  S. Zen in monte contro Prattone

154.  S. Zen in monte contro Pratto per la casa in S. Vidal

155.  “
“
“


156.  “
“
“

157.  “

“ 
“ Agostino Rambaldo

158.  “
“
“ 
“ Leopoldo Ricordati fratello di P. Giacinto Ricordati

159.  “

“
“ Carlo Righi

160.  “

“
“ Rusca

161.  “

“
“ Rusca

162.  “

“
“ Antonio Ruzzenente

163.  “

“
“ Bartolomeo Ruzzenente

164.  “

“
“ Salomoni e Gaspari

165.  “

“
“ Sanbonifacio

166.  “

“
“ Sanbonifacio, lettere di intervento e interveniente Venezia

167.  idem

168.  S. Zen in Monte contro Ercole e fratelli Sanbonifaci

169.  “

“
“ Sambonifaci per il capitale Colossin

170.  “

“
“ Stefano Sacaranzio

171.  “

“
“ Michelangelo Macchi Luca

172.  “

“
“ Seminario episcopale, 1712

173.  “

“
“ Bartolomio Seranella 1654

174.  Coll. Barona contro Benedetta Simoni

175.  Coll Barona contro PP. Somaschi, affitto delle terre in S. Vidal dei monaci di S. Zeno, 1649

176.  Coll. Verona contro Antonio Sona

177.  Coll. Verona contro Spada e Rossi

178.  Coll. Verona contro G. B. Tagioli, 1691

179.  Coll. Verona contro fratelli Tesuaroli

180.  “

“
“
“ Todeschi

181.  Idem

182.  Coll. Verona contro Alessandro Torri per i figli Baldissera e Ottavio convittori da 30.XI.1715 a tutto 1720

183.  Coll. Verona contro Serse Tosi, 1679

184.  “  
“
“ Lorenzo Tresagno, 1691

185.  “

“
“ Tresagno e Brenzon

186.  Sommario di processi contro Rusca e B.B. Trentossi

187.  Coll. Verona contro Stefano Trentossi

188.  “

“
“ B.B. Trentossi

189.  “

“
“ G. Ant. Vercelli ed eredi Verità

190.  “

“
“ Co. Verità

191.  “

“
“ Verità e Fava

192.  “

“
“ Dorotea Vittoria Verità D. Emilei

193.  “

“
“ Co. Giacomo Verità

194.  Idem

195.  Coll. Verona contro Giov. Vesentin, 1688

196.  “

“
“ fratelli Vidali

197.  “

“
“ Simon Vinco
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Ver. 48

Estratto di atto della casa in S. Vitale, 8.12.1648


8.XI 1648


Atto di compra.

P.  Valmarana rettore di Verona: “ affinchè con maggior venerazione e comodo et minor dispendio possano li RR. PP. della d. Congr. continuare nelli loro religiosi et lodevoli istituti, massime della celebrazione dei divini uffici, et della educatione dei filioli ad honore di S. D. M. et a beneficio della med. città di Verona: una casa murata copta solata in varii corpi et diverse fabriche divisa, con corte, giardino, lobba in propspettiva, pozzo et altre molte comodità giacentein Verona nella d. contrada di S. Vitale, confinante a monte li eredi Orombelli ..... sera la via comune.
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Ver. 50

Atto di compera della casa Ombella a S. Vitale, 11.8.1650


Esempio 


In Christi nomine anno a nativitate eiusdem millesimo sexcentesimo quinquagesimo indictione tertia die Jovis undecimo mensis Augusti, Veronae in scriptoria mea contratae S.ta M.a Antiqua, praesentibus ad.m Rev. D.o Josepho q.m D.ni Hieronymi Battagini da Insula Scalarum, atque D.no Marco q.m Antonii Ragatini de S.to Sylvestro testibus .


Perché il M.to Rev.o D. Antonio Conti brama far investitura del danaro in frasc.o ancorchè con l’utile l’anima de’ poveri agonizanti, e morti, che mancheranno di suffragio, e che averanno fede ne’ loro Curati della Parochia, sieno suffragati de due messe per cadauno, una nell’agonia e l’altra dopo morte da esserle celebrata per gl’infrascritti M.to Rev.di PP. Soamschi con una ceraza per cadauna messa


Ivi pertanto constituisco il M.to Rev.do P. D. Gerolamo  Valmarana Rettor della Scola publica di Verona facendo, come Procurator Generale nella compreda della casa per la fondazion della Ven.da Congregazion de M.to RR. P. Chierici Regolari Somaschi obligandosi da far ratificar il presente servatis servandis affermando in detto nome il Stabile infr.o spettarli per acquisto fatto dagli Eredi Orimbelli per i.... de man del sig.r Ambrogio Bonetti Nodar l’altro ieri et per altri Soci già iti titoli, ragioni, e cause per sé, et in ditto nome, et successori per titoli di vendita per ragion propria, et in perpetuoha dato, venduto, e consegnato al M.to Rev.do Sig.r D. Antonio Conti q.m Sig.r Cristofaro presente, et che acquista per sé.


Tanta parte che ben vaglia D.ti trecento del g.o, et dalla quale se ne possi cavar l’affitto del quale nel seguente instrumento.


De tutta la casa mrà, coppà, e solarà in Verona in Contrà de’ S.ta M.a Organarella quale da una parte confina la via comune del porton, dall’altra la casa di ragon Sega et dall’altra le ragioni de’ stessi Padri Somaschi predetti successori de’ Sig.ri Polfranceschi


Ad habendum etc.


Il prezzo de D.ti trecento de’ grossi trentuno per D.to, li quali esso Sig.r Conti ha ivi numerati a detto Sig.r Valmarana ricevendoli in oro, argento, e disse volerli contar al Sig.r Stefano Borelli per restitution de danaro riceputo da comprar essa casa Orimbella.


Cedens etc.


Faciens etc.


Quam rem etc.


Promittens de evisione a quocumque  cum pactis utilibus et cum renuntiatione trium statutorum Communis Veronae.


Et promissa etc.


Della quala tanta parte de casa così come avanti venduta l’antedetto M.to Rev.do D. Antonio Conti per se et eredi, e successori per titolo di locazion perpetua le ha investito l’antedetto M.to Rev.do D. Gerolamo Valmarana Proc.r della Veneranda Congregazione de’ Padri Somaschi conducendoper nome di quella, e successori.


Ad habendum etc.


A pagar ogn’anno per essi D.ti trecento ul frutto in ragion de sei per cento, che saranno D.ti disdotto principiando a pagar il primo intiero affitto oggidì un anno, e così successive. 


Al pagamento del qual annuo affitto, et all’osservanza delle cose contenute nel presente instrumento de Sig.r Valmarana ha obligata tutta la stessa Ven. Congregatione Somasca, e beni suoi principaliter, et in solidum con le debite rinonzie.


Possessionem etc. 


Promittens de evitione pro facto proprio etc. 


Da quali D.ti disdotto d’affitto annuo esso Rev.do Sig.r D. Antonio Conti per se et eredi p.ma lascia a detti Sig.ri Somaschi perché gli aggrava a dover sempre essi in perpetuo celebrar ogni volta, che saranno ricercati due messe per cadaun povero, che mancherà di suffragio, cioè una nell’agonia, et l’altra dopo morte, quali poveri doveranno aver fede de’ loro Parochi della Parrochia, come avanti essendo già convenuti, che le messe restino apprezziate una lirazza per cadauna che veniranno ad esser messe novantasei all’anno, e se in un anno celebreranno più, o manco da essa quantità de messe, che l’anno susseguente, o susseguenti, abbino a supplire, et resarcir quella parte, che dovesse essere risarcita, secondo le richieste, che gli  saran  fatte da poveri così che ogn’anno sia celebrate D.ti disdotto de messe in ragion, come sopra, a poveri della condition sudetta, e ciò in perpetuo.


Alla pontuale osservanza e celebration di esse messe ne tempi come sopra, esso Sig.r Valmarana obbliga  se stesso, e tutti li Padri della sua Congregazione, e massime quelli, che qui, in questa Città abiteranno, et  coscienza loro.


Salva, e riservata facoltà ad essi M.to Rev.di Padri Somaschi de liberarsi in caso non volessero continuar in questa loro obbligazione con l’attuale esborso di D.ti trecento de’ Capitale, et in ogni caso anco delli decorsi da pagarsi il tutto al Ven. Ospitale de’ Mendicanti di questa Città, al qual Ospitale esso Rev.do Antonio Conti per l’amor de Dio gli dona tutto esso Capitale con frutti, approvando esso Ospitale a investir da nuovo lo stesso Capitale ad utile come sopra per restarvi sempre il qual utile intende e vuole esso Rev.do Sig.r D. Antonio, che sii dispensado ogni anno in comperar tante scarpe e calzetti a poveridi detto Ospitale ogn’anno avanti la Festa de tutti li Santi in perpetuo.


Et promittens etc.


La presente autentica copia è stata a mano di uno Scrittore fedelmente trascritta et per me Notaio infrascritto Cancelliere di questo Archivio Generale Notarile della veronese Provincia collezionato con un Protocollo degli Istrumenti rogati dal fu Notaio di Verona Carlo Corrubidi, i di cui Atti Notarili, assieme al ricensluto(?) Protocollo, conservati vengono in questo Archivio al quale è perfettamente conforme: con dichiarazione che viene rilasciata in carta semplice e senza Cassazione della Tassa a codesto S. A. Ispettorato del Demanio in Verona per esserne esentato con Apellatorio Decreto 11 Maggio 1815. In fede di che vi appongo il solito segno dell’Archivio medesimo.


Questo giorno 9 Luglio 1827

Giuseppe Alessi Notaio Cancelliere del ripetuto S. R. Archivio Generale Notarile della Veronese Provincia.
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Ver. 52

Nota su rappresentazioni sceniche in Collegio, 1652


Rev. Padre e P.ron mio col.mo


Ben. Deus.

Scusi per cortesia, gent.mo P. Priuli, la mia tardanza in rispondere alle sue, cagionatami dall’occupazione gravissima di certa attione recitata lunedì p. p. con ogni buona fortuna, del che rendo gratie alla D. M. Dico adunque alla V. P. R che il prete Girolamo, detto il Cantore, è sempre stato da me soddisfatto nelle sue fatiche di musica, anco nell’attione delle disgratie, cioè nel dramma di S. Giov. B., come più volte al P. Giuliani l’ha attestato. Non me danno tormento le di lui parole, perché non sono degne d’alcuna fede; s’informi dello sproposito da esso commesso in portare via alquanti denari a musici compagni in certa opera ultimamente rappresentata, e s’accorgerà del soggetto. Per mi a buona sorte s’abbatte hora in Venetia il P. Paolo Giuliani, che meco è sempre stato in Verona, il quale di suo pugno fa la sottoscritta testimonianza.

Con che bacio riverentemente alla P. S. R. le mani.

Ventia li 22 agosto 1652.

Della P. S. R. servo dev.mo obbl.mo

D.  Tommaso Clerici crs


Io Paolo Giuliani affermo che il detto Don Girolamo è stato sempre soddisfatto nelle opere prestate al Collegio di Verona, in tempo che il P. Clerici ivi dimorava.
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Ver. 53

Procuratore per l’elezione del Socio, 3.9.1652


Adì 15 8bre 1652


Faccio fede io sottoscritto ritrovarsi registrato nel Libro degli Atti delle scuole di Verona le seguenti parole:


Adì 3.7bre 1652


Il Padre Don Girolamo Priuli Rettore di questo Collegio radunò li PP. Collegiali more solito per elegere un Procuratore d’andar a S. Giacomo di Vicenza  per concorrere all’elettione, che si deve fare in quel Collegio del socio, et a voti secreti fu eletto il detto Padre Don Girolamo Priuli Rettore.


Li PP. Collegiali votanti sono il P. D. Girolamo Priuli Rettore, 






il Padre D. Antonio Bariano V.Rettore






il Padre D. Emiliano da Ponte


In quorum fidem.


Dato in Verona il dì 13 8bre 1652

D.  Girolamo Priuli Rettore

E.  D. Antonio Bariani vice rettor

F.  Don Emiliano da Ponte Attuario
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Ver. 54

Nota su rappresentazioni sceniche in Collegio, 1652


198 .......................... Girolamo Zaninelli


Adduce D. Girolamo Zanichelli che l’industria et arte sì sii la musica e di quella vada procacciandosi il vitto, casa e vestito, come è pubblica fama, onde nei bisogni di detta Congregazione si sono valsi del talento et opera sua in molte occorenze et in particolare in casa Boldiera, mentre fece recitar un’opera con musica, dopo ancora nell’Accademia Filarmonica la med. Congregazione fece recitar un’altra opera sua con musica con licenza però dei suoi superiori, né mai di tali fatiche ha ricevuto alcun premio .... 1652.

Dixit se de anno 1649 mense Julii sive augusti rogatum fuisse a quodam R. P. Congregationis Veronae degentium nomine praedictae Congregationis ad inserviendum musicaliter in certo opere dragmatico appellato Discessus S. Joannis Baptistae a Patria ad eremum in accademia Philarmonica, alia vero vice ab alio R. P. eiusdem instituti nomine quo supra in domo  nobilium de Bolderiis ad inserviendum ante in alio opere, cuius titulum non recordatur ...
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Ver. 55

Lettera del P. Prov. Ronzoni circa l’assegnazione di soggetti e il prestito della casa di Macerata, 1.11.1653

R.  P. nel Sig.r col.mo.

S.  D.

Ho già scritto circa li maestri quello che posso fare, non ho che aggiungere. Il P. Gentilati sarà costì, dice egli, il giorno di S. Carlo, la sera, se non vuole né il Ponte né il Turlino è buono, non so chi mandare che non ne ho. Horsu sono capitati nelle mie mani li scudi 100 di Macerata che sono duc. 150, dei quali 100 hanno servito per pagare il Sig. Querini, li altri 50 devono impiegarsi in estinzione di qualche altro capitale, però quando riscuoterà il danaro che deve havere dalla città si potrà accompagnarli con quello per tal fin. 

Invio a V. P. il tenore delle scritture che s’hanno a fare perché me ne invii la copia da mandare a Macerata, e ne facci registro nel libro degli Atti della Casa. Penso che basta debba il farle per mano dell’attuario della casa ( l’eleghi per tanto regolarmente se non vi è già eletto ) sottoscritto da tutti li altri Padri e soprattutto però col sigillo del luogo per risparmiar la spesa del notaio. Ma quando li PP. di Macerata lo voglino per man di notaio bisognerà mandarglielo per sua soddisfazione. 

Non altro. Il Signore lo conservi.

Venezia il 1° di novembre 1653

Di V. P. R. cord.mo serv.

D.  Simone Ronzoni Visit. 

A P. Mazzoleni Rettore Verona

1653.  I Somaschi abitano la casa Orimbella in Contrà S. Vitale.
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Ver. 63

Procuratore per l’elezione del Socio, 3.10.1655


In nomine Domini.


Si attesta con la presente come il 6.7bre prossimo passato fu eletto il M.to R.do Padre D. Marc’Ant.o Marchi Rettore del Collegio di Verona Procuratore per intervenire al elettione del Socio, che si deve fare nel Collegio de SS. Filippo e Giacomo di Vicenza.


In quorum fidem.


Verona li 3 Ottobre 1655

D.  Marc’Antonio Marchi Rettore

E.  Ant.o Tumanelli Attuario
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Ver. 64

Estratto Atti Captilo Collegiale per il prestito fatto dalla casa di Macerata, 12.4.1655


12.4.1655


Con la presente scrittura confessiamo noi infrscritti costituenti l’intero Capitolo Collegiale di questo Collegio delle scuole publiche di Verona essersi ricevuti per mano del M. R. P. D. Simone Ronzoni Visit. della nostra Congregazione dei CRS nella Provincia di Venezia dal M. R. P. Bernardo Reggio rettore del nostro Pio Luogo di Macerata scudi d’argento 100 da £ 9 e s. 6 per scudo ad effetto d’impiegarli in estinzione di parte del capitale che questo Collegio va debitore alli venditori della casa Orimbella come infatti è seguito con lo sborso di duc. 100 all’Ill.mo e Cav. Sig. Francesco Quirini per resto e saldo di quanto pretendeva di capitale per la sua porzione già sotto il governo del P. Claudio Mazzoleni, che sia in cielo, e 50 alla Sig. Caterina Pasetta moglie del Sig. Hercole Gambara a conto di quanto va creditrice per ragione di capitale per la sua porzione. E perché detto R. P. Reggio aveva fatto copia del tutto ... per mano del P. Ronzoni ad effetto di metterlo in zecca alli 7% per tanto acciò de detto Pio Luogo di S. G. B. di Macerata non resti privo in tutto dell’utile che havrebbe cavato di danaro, se fosse stato posto in zecca, promettiamo che gli sarà corrisposto il pro del 6% all’anno, sin tanto che gli sarà fatto lo sborso del capitale ( così contentandosi detto R. P. Reggio ) qual promettiamo gli sarà fatto al fine di febbraio 1659, e così ci obblighiamo per noi, et nostri successori con cadauni nostri beni presenti et futuri, costituendo detto P. Rettore del Luogo Pio di S. G. B. di Macerata e suoi successori nel luogo e ragioni, massime dell’autorità delli detti Ill.mo et Ecc.mo Sig. Francesco Quirini e Sig. Caterina Pasetta per le somme rispettive a loro sborsate. E questa scrittura è sottoscritta da me attuario di questo Collegio e dal M. R. P. Rettore di esso con li altri PP. costituenti l’intiero Capitolo Collegiale di detto Collegio come sopra volgiamo che habbi forza e vigore di publico istromento come fosse fatto per mano di publico notaro.

D.  Giuseppe Gentilati Attuario

E.  Andrea Zambellini Rettore
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Ver. 67

Decreto del Senato per la fondazione del Collegio, 29.8.1669


Copia

1669.29  Agosto ......

Commendabile è la virtù e lo zelo de Riformatori dello Studio di Padova non che in ordine a quanto è stato  loro imposto con decreto di questo Consilio 13 del passato sono andati accuratamente ponderando quale Città della S. V. et in questa il Luogo fosse per riuscire più opportuno all’erezione di un Collegio o Accademia per l’educatione de Figlioli Nobili . Fra le altre dello Stato, da quali han maturamente versato, considera la prudenza de medesimi molto propria dover riuscire alla consecutione d’un fine così lodevole la Città di Verona. Lontana da quelle oppositioni che hanno nelle altre Città penetrate e saggiamente espresse nella succennata letta, et accennando inoltre esservi in detta Città un Luogo de Padri Somaschi capace e molto adeguato all’effetto da quali anco s’intraprenderebbe la direttione del Collegio con quel frutto, che potrebbe confidarsi ben corrispondente alla già nota virtù di quella Religione conosce conveniente il Senato d’annuire ai sensi prudenti de sudetti Rettori, divenendo alle delibearazioni necessarie etc.


L’anderà parte, che resti per autorità di questa Consiglio destinata la Città di Verona per l’erezione d’un  Collegio o Accademia dove possano confluirvi, così i Nobili di questa Città, come dello Stato M. F. et Italia tutta ad apprender le scienze, sia a tal oggetto scielto il Luogo sopra mottivato dalla Religione de Somaschi, alla virtù, et essemplarità de quali s’intendi appoggiata la cura et Educatione de Figli, che vi concorressero. Intanto li Rettori predetti anderan riflettendo con la propria maturità quali regole et ordini haveran a stabilirsi per l’ottima e più durabile instituzione del sudetto Collegio e considerando così circa il numero de scolari, a quali doverà  permettersi l’ingresso quanto circa a loro governoed instruzione nelle scienze ed altri virtuosi esercizi, esponeremo il tutto in nuova esatta scrittura, onde prese poi da questo Consiglio, mediante i lumi suggeriti dalla loro esperienza, le altre risoluzioni già conferenti, rimaga adempita e perfezionato opera, che può se non apportare molto commodo ed ornamento allo Stato. 


Christophoro Mad. B. Su.m Nod. Ducale
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Ver. 68

Capitoli per il Collegio dei Somaschi, 31.12.1669


Copia

1669 31 Xbre in Pregadi


Molto prudente riconosce la maturità di questo Consiglio quanto viene dalla virtù de Rettori dello studio di Padova suggerito da stabilirsi in ordine all’erettione del Collegio o Accademia già decretata in Verona per l’educatione de Figliuoli sì nobili di questa Città et altri appoggiata alla virtù de’ PP. Somaschi; questi anco con particolar merito han fatto acquisto col proprio Danaro come si è inteso del luogo di S. Zeno in monte, già della Religioni soppresse, e vanno hora applicando per ridurlo quanto prima così nel numero delle stanze, come in altro in stato perfetto, et adeguato alle funtioni per le quali deve servire.


Esprimendo dunque i Riformatori medesimi saggiamente i loro sensi per incamminare senza ritardo opera così lodevole, concorre anco questo Consiglio a formare le necessarie deliberationi. Però:


L’anderà parte che sia commesso al zelo de sudetti Reformatori detto anchor con la loro diligente sopraintendenza assistendo et continuando in modo il presente affare, che per la prossima S.ta Pasqua di Risurrezione siano ridotte le cose in termine, che si apra il Collegio sopraccennato, come anco essi nella lettera sua letta accennano sia per effettuarsi. 


Li figliuoli che saranno ammessi nell’Accademia predetta doveranno contribuirsi per i loro alimenti d.ti 20 di moneta corrente all’anno con obligo alli loro PP. e Congionti d’esborsare tal somma di 4 in 4 mesi anticipatamente, cioè d.ti 40 per volta nella cassa de Gramma.ci quella di questa Città e quelli di F. F. alla Camera di Verona per loro maggior comodo da esser da quei Rettori di tempo in tempo previa però la dispositione de sudetti Reformatori corisposti a sudetti PP. Somaschi, come parimente doverà praticarsi per il danaro che sarà cos.to di tl.na nella Cassa de Gram.ci.


Quei figlioli, i PP. o Congionti de quali mancaranno di fare anticipamente il dep.o stesso o nella Cassa de Gramm.ci o nella Camera di Verona dopo trascorso un mese, che non seguisse il pagamento, haveranno ad esser licentiati dai Sig. Reformatori e fatte risarcir li PP. intieramente di quanto andassero creditori per gli alimenti sudetti, con obligo alli PP. stessi d’informare il loro Mag.to di 4 in 4 mesi di che sarà pontuale, o d’effettivo agli esborsi, onde venga loro pontualmente corrisposto assegnamento et habbian modo essi di sostenere il Collegio supplendo alle spese necessarie.


E perché possano parimente essi parimente in oltre il luogo medesimo di S. Zeno in Monte, et aggiustarlo conforme si ricerca per il che è loro necessario numeroso dispendio, sia comeso alli  SS.ri di Verona presenti e successori d’applicar di m/b di B. V. in occasione di condanne all’opera stessa da essere di tempo in tempo che si anderan ricavando fatti estimar alli PP. medesimi onde in tanto con tal fondamento habbiano più agevole il modo di far seguir celermente l’effetto.


Del resto ben confida questo Consiglio mediante l’accuratezza de Riformatori predetti con che verseranno al proseguimento d’opera così fruttuosa, di veder questa quanto prima incamminata al segno prefisso, et attenderà poi opportunamente dalla loro virtù in nuova scrittura quell‘altre regole che havessero ad instituirsi a perfettione d’essa.
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Ver. 69

Ducali per assegnamenti per il mantenimento del Collegio, 31.12.1669


Dal Libro Ducale segnato 2P esistente nella cancelleria Prefettitia di Verona a carte 31 t° e 32.


Receptum die 7 Jannuarii 1670.


Dominus Contareno Dei gratia Dux Venetiarum Obb. Et Sap. Viris Andreae Vendrameno de suo mand.o Pot.i et Priamo a Lezze Cap.no Veronae, et Successoribus fidelibus dilectis salutem, et dilectionis affectum.


La prudenza del Senato avendo stabilita con suo decreto di 29 Agosto passato l’errezione di un Collegio, o Accademia per l’educatione de’ Figlioli Nobili tanto di questa quanto dell’altre Città dello Stato et Italia tutta, ha in argomento della stima che fa di questa amatissima Città, scielta la medesima per l’erretione del Collegio stesso. Appoggiata anco l’educatione de Figlioli alla virtù et essemplarità de’ Padri Somaschi s’è da questo con l’esborso del proprio danaro fatto acquisto del luoco di S. Zeno in monte, che riuscirà molto aggiustato a tal opera. Par andar dunque incaminando questa senza ritardo al segno preffisso, siamo devenuti ad altro Decreto, che riceverete in copia per lume, nel quale resta fra l’altre cose a Voi, e Successori vostri commesso d’applicare di ragione di condanne Ducati due milla buona valuta a soccorso de Religiosi sudetti, onde possino in tanto supplire al dispendio, che è loro necessario per dilatar, et accrescer di stanze il loco stesso, e ridar lo accommodato al bisogno. In tanto volemo che chiamate a voi cotesti Deputati li communichiate con espressioni uniformi di stima e d’affetto tale deliberazione d’erigger il Collegio medesimo in cotesta Città, sicuri Noi che sarà da essi pienamente gradita, e che non ammetteranno dal loro canto di tutto operare per coadiuvar alla perfetione di opera così lodevole, et al concorso maggiore in essa Accademia di soggetti Nobili, e qualificati, che risulterà a decoro e splendore della Città medesima. Nel resto farete esseguire di tempo in tempo quanto nel Decreto sudetto vi resta nelle altre parti commesso, come pure gl’ordini, che dalli Refformatori dello studio in ordine a tal Affare v’anderà sopraccenando, al zelo, e sopraintendenza de quali resta pienamente il tutto raccomandato.


Datum in Nostro Ducali Palatio die 31 Xbris ind.e VIII 1669.


Lodovico Franceschi Seg,rio

1669.31  Xbre in Pregadi.


Molto prudente riconosce la maturità di questo Consiglio quanto viene dalla virtù de Rifformatori dello studio di Padova suggerito da stabilirsi in ordine all’erretione del Collegio o Accademia già decretata in Verona per l’educatione de Figlioli di questa Città, et altri, appoggiata alla virtù de Padri Somaschi. Questi anco con particolare merito han fatto acquisto col proprio danaro, come s’è inteso del Luogo di S. Zeno in monte già della Religione soppressa, e van ora applicando per ridurlo quanto prima così nel numero delle stanze, come in altro in stato perfetto, et adeguato alle funtioni per quali deve servire.


Esprimendo dunque li Rifformatori medesimi saggiamente i loro sensi per incaminare senza ritardo opera così lodevole, concorre anche questo Consiglio a formare le necessarie eliberationi, però:


L’anderà parte che sia commesso al zelo de sudetti Rifformatori d’andar con la loro diligente  sopra intendenza assistendo e coadiuvando in modo  et modo il presente affare che per la prossima Santa Pasqua di Resurretione siano ridotte le cose in termine che si apri il Collegio sopraccennato, come anco essi nella Scrittura letta accennano sia per effettuarsi.


Li Figlioli che saranno ammessi nell’Accademia predetta, dovranno contribuire per li loro alimenti Ducati cento venti di moneta corrente all’anno con obbligo alli loro Padri o Congionti d’esborsare tal somma di quattro in quattro mesi anticipatamente, cioè Ducati quaranta per volta nella Cassa de Pramatici quelli di Città, e quelli della Terra Ferma nella Camera di Verona per loro maggior commodo da esser da quei Rettori di tempo in tempo, previa però la dispositione delli ordini di essi Rifformatori, corrisposti ai sudetti Padri Somaschi, come parimenti doverà praticarsi per il danaro, che sarà contato di tal natura nella Cassa de Pramatici.


Quei Figlioli, i padri o Congionti dei quali mancassero di far anticipatamente il Deposito stesso, o nella Cassa de Pramatici, o nella Camera di Verona, doppo trascorso un mese che non seguisse il pagamento, averran ad esser licentiati dai sudetti Rifformatori, e fatti risarcir li Padri intieramente du quanto andassero creditori per gli alimenti sudetti, con obbligo alli Padri stessi d’informar il loro Magistrato di quattro in quattro mesi di chi sarà puntuale, e diffettivo nelli esborsi, onde venga loro prontamente corrisposto l’assignamento, et abbian modo così di sostenere il Collegio supplendo alle spese necessarie.


E perché possino essi parimente ristaurare in oltre il luogo medesimo di S. Zeno in Monte, et aggiustarelo conforme si ricerca per il che è loro necessario nuovo dispendio, sia commesso alli Rettori di Verona, e successori di applicare Ducati due milla buona valuta in occasione di condanne all’oppera stessa, da esser di tempo in tempo, che s’anderan ricavando fatti contar alli Padri medesimi, onde in tanto in tal fondamento abbian più aggevole il modo di farne seguire celermente l’effetto.


Nel resto ben confida questo Consiglio mediante l’accuratezza de Rifformatori predetti come che verseranno al proseguimento d’opera così fruttuosa di veder questa quanto prima incaminata al segno preffisso, et attenderà po opportunemante dalla loro virtù in nuova Scrittura quell’altre regole, che avessero instituirsi a perfetione di essa.


Francesco Girardi Nod. Ducale


Antonio Panciera Ore. Pref.o della Cancell. Predetta
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Ver. 74

Copia dell’istrumento di compera di S. Zen in Monte con atti allegati, 15.1.1670

Copia dell’instrumento della Compra diel luogo di S. Zeno in Monte di Verona.

In Christi nomine. Amen.

Anno incarnationis eiusdem millesimo sexcentesimo septuagesimo, indictione Nona.

Havendo la santa memoria di n. S. Papa Clemente nono con suo breve Apostolico dato in Roma sotto l’annello del Piscatore il dì 7 Decembre 1668, perpetuamente applicati tutti e cadauni beni ( eccetto li Sacri ), essistenti nel stato di queta Ser.ma Rapublica, che furono delle Suppresse Congregationi de Canonici di S. Giorgio in Alga, de frati Giesuati di S. Girolamo, e de frati di S. Girolamo de Fesuli sotto la regola di S. Agostino in sussidio e sovvenimento della Città e Regno di Candia e dell’espeditione contro Turchi e col Breve medesimo specialmente delegato l’Ill.mo et R.mo Mons.r Lorenzo Trotti Arcivescovo di Carthagine Nuncio Apostolico in questo Ser.mo Dominio per vender li beni predetti a Chiese Monasterii et altri luoghi pii solamente, et il tratto impiegare in sussidio sovenimento, et espeditione come sopra o come appar in esso Breve, che sarà sotto il presente Instromento registrato  et essendo dall’Ecc.mo Senato stati eletti gl’Ill.mi et ecc.mi SS.ri Alvise Foscarini, alvise Contarini, et Andrea Pisani Procuratori di S.  Marco per assister a queste fontioni et essendosi esposte le tavolette, sopra quali  sono stati descritti li Monasterii, e Conventi come li beni delle suppresse Congregationi fu sotto li 9 Novembre 1669, incantati da Bortolo Ninfa Comandador publico nella Loggietta in piazza di S. Marco, assistendo detti Mons.r Ill.mo e R.mo Noncio et Ill.mi  et Excc.mi Procuratori  deputati come sopra, il Monasterio e Convento di S. Zeno in monte nella Città di Verona appresso le mura di essa Città, era della Congregatione de frati di S. Girolamo de Fesole sotto la regola di S. Agostino con tutti li suoi chiostri, cortili, stanze, e luoghi di ogni sorte, nec non li horti, Brolo, giardino e cadaune altre habentie, e parimente essistenti nel recinto di esso Monasterio, eccettuata però la Chiesa, cmpanile, et altri luoghi sacri, quali non s’intendino inclusi nella presente venditione; con obligo al compratore di far adempire nella Chiesa predetta di S. Zeno l’obligationi tutte di messe, esseqii, et Anniversarii, a quali erano tenuti li Padri del Monasterio pred.o inanti la supressione, dovendoli però esser allegati per l’obligationi medesime tanti livelli, che erano di ragione del Monasterio sudetto, la rendita di quali rilevi l’importare di esse messe anniversarii, cioè in ragione di ducati nonata correnti all’anno per cadauna messa quotidiana e lire 6.4 per cadaun anniversario et officio, e come nella polizza d’incanto che sarà parimente sotto il presente Instromento registrata, e date più voci fu il giorno medemo deliberato esso Monasterio e convento  di S. Zeno in Monte di Verona alla Congregatione de Padri Somaschi della Provincia Veneta per ducati quattro mille trecento correnti offerti dal R.do Padre D. Stefano Cosmo Provinciale e per nome della Congregatione  med.ma, qualle toccò la massa e s’obbligò come nella polizza stessa. Ch’essendosi del prezzo fatto l’attual esborso come ne appar partita de di q. Gen.o prossimo passato 1669, sottoscritta dal Sig.r Pietro Guberni ragionato che sarà qui sotto registrata e dovendo perciò in conformità esserne stipulato l’instromento. Di qui è che il sopradetto Ill.mo e R.mo Mons.r Lorenzo Trotti Nuncio Apostolico come sopra delegato con l’assistenza delli sopradetti Ill.mi  et Ecc.mi SS.ri Procuratori deputati come sopra, spontaneamente per nome della santa sede Apostolica ha dato, venduto, trasferito liberamente alienato come per il presente publico Instromento dà , vende, trasferisce liberamente e liberamente aliena  alla Ven. Congregatione de Padri Somaschi della Provincia Veneta, essendo per nome di essa Congregatione e Padri di quella, e successori, presenti stipulanti e che comprano et acquistano il M. R. Padre D. Henrico Passi Vicario generale, et insieme li M. RR. Padri D. Stefano Cosmo nella Provincia Veneta Preposito Provinciale e D. Paulo Gregorio Ferari Definitore di esso Ven. Congregatione specialmente del presente Instromento registrata. Il sodetto Monasterio e convento di S. Zeno in monte posto nella Città di Verona appresso le mura di essa Città con tutti li suoi Chiostri, Cortili, stanze, e luochi d’ogni sorte nec non li horti, brolo, giardino e cadaune altre habentie e pertinentie essistenti nel recinto di esso Monasterio, era già della Congregatione de frati di S. Girolamo de Fesoli sotto la regola di S. Agostino, eccettuato però la Chiesa, Campanile, et altri luoghi Sacri, quali non s’intendono inclusi nella presente venditione. Et con tutte altre ragioni, giurisditioni, adherense, et attinenze a detto Monasterio e convento quovis modo spetanti e pertinenti e fra li confini da essere ad ogni bene placito di essi RR. PP. Somaschi espressi, e dichiariti da publico ministro, e del quale affermano essi Padri esserne stato dato il possesso, e fatta la consegna delle suppellettili sacre, et argenti. Così che nell’avvenire detti RR. PP. Somaschi della Provincia Veneta e successori nella detta Ven.da Congregatione  esso Monasterio e Convento di S. Zeno in monte di Verona con luochi tutti sopradetti habbino ad haver, tener, goder, e posseder e di quelle e quelli esserne liberi et assoluti Patroni senza ostacolo o contradittione veruna. Che perciò detto Mons.r Ill.mo e R.mo Noncio Apostolico come delegato ut supra li pone in ogni luocho, stato, ragione et essere della Santa Sede Apostolica nel detto Monasterio, convento e luoghi li costituisce Procuratori irrevocabili come in cosa propria, in modo però che esso Monasterio e Convento con luoghi tutti come sopra s’intendono esser soggetti, et in perpetuo rimanghino alla iurisdictione Ecclesiastica e spettino e spettar debbino ad essa Ven.da Congregatione e Padri di quella Provincia Veneta con quelle essentioni e privilegii tutti con i qualli spetavano ad essa Congregatione de frati di S. Girolamo de Fesoli nel modo medesimo come erano dalli PP. di quella posseduti inanti la suppressione, e così doveranno nell’istessa forma alli detti PP. Somaschi, e sua Congregatione perpetuamente spettare, e da essi ritenirli e possederli in tutto e per tutto come nel sudetto Breve Apostolico riceve espresso e dichiarito. Con obligatione della Ser.ma Signoria per la manutentione e defensione del sudetto Monasterio, Convento e luoghi in forma. Oltre la qualle restano essi Padri Somaschi liberi da qual si sia debito che sopra detto monasterio o Convento vi fosse con la Ser.ma Signoria per conto di publiche gravezze, o Dacii, et essenti da l pagar Messettaria e Prammatici et Acque giusta la Parte dell’Ecc.mo Senato de dì 9 febraro 1668, che sarà parimente qui registrata. E questa vendita e libera alienatione ha fatto e fa detto Mons.r Ill.mo e R.mo Nuncio come delegato ut supra con l’assistere delli detti Ill.mi e Ecc.mi Procuratori deputati per pretio de ducati quatromille trecento da £ 6.4 per ducato moneta corrente. Con obligo inoltre di pagar le decime, Canoni, livelli perpetui, responsioni et altri aggravii, a qualli fosse tenuto il Monasterio sudetto per il fondo di quelle e luoghi predetti.

E se bene nella detta vendita e poliza d’incanto sopradetta viene eccettuata la Chiesa Campanile e luoghi sacri, concede non di meno esso Mons.r Ill.mo e R.o Noncio ut supra delegato et assistito il governo della detta Chiesa alli detti Padri Somaschi della Provincia Veneta con le suppellettili Sacre, argenti per doverla fare officiare e perciò mantenere sempre in conzo e colino, e provvista in ogni tempo di cere, oglio, e tutte le cose necessarie al culto Divino et in essa far celebrare puntualmente le Messe, et Anniversarii, che inferiormente saranno dichiariti, e per far la celebratione de quali le saranno cessi e rinonciati tanti livelli in conformità dell’obligo ingiontoli, come nella polizza d’incanto, che detti RR Padri Vicario, Provinciale, e Definitore, come Deputati ut supra per l’adempimentosudetto in detto nome s’obligano in ampla forma. Et essendosi del prezzo sudetto fatto l’attual esborso come appare dalla Partita sopranominata e che sarà qui sotto registrata; perciò come intieramente sodisfatto, e pagato il pretio del Monasterio, Convento e Luochi sopradetti di quello ne ha fatto e fa detto Mons.r Ill.mo e R.mo Nuncio Apostolico alli sudetti RR. PP. per nome della loro Ven. Congregatione sudetti presenti et accettanti ampla e libera quietanza. E perché nella polizza d’incanto del Monasterio e convento sodetto s’è ingiunto obligo al Comprator di far adempire l’obligationi tutte di messe, essequii et anniversarii a qualli erano tenuti li Padri del Monasterio predetto inanti la suppressione, dovendoli esser assignati tanti livelli, la rendita de qualli rilevi l’elemosina sufficiente per la celebratione et adempimento predetto. Però intendendo detto Mons.r Ill.mo et R.mo Nuncio Apostolico come sopra che resti effettuata la consegna predetta ad oggetto che l’obligationi tutte che havevano li Padri del Monasterio sudetto di celebratione di messe anniversarii e altre orationi per l’anima de Benefattori che hanno o lasciato beni o fatti assegnamenti per l’effetto sudetto siano pontualmente adempite, e non restino l’anime de defonti sudetti defraudate di detti pii suffragii, ha ordinato che sia fatta diligente osservatione dell’obligationia qualli era tenuto il Monasterio predetto, e s’è trovato essere l’infrascritte, cioè messe num.o mille cinque cento sessanta all’anno da essere celebrate nella chiesa di S. Zeno et altre n.° quaranta quatro da esser celebrate nella chiesa della Madonna di Montorio, che fanno quotidiane quatro, et più altre 145, et anniversarii n° 53 con quatro noturni all’anno, e se n’è fatta distinta in conformità della qualle saranno tenutili detti padri Somaschi formarne la tabella da esser tenuta sempre affissa nella Sacrestia della Chiesa sodetta di S. Zeno. E però dovendosi devenire alla cessione e consegna come sopra del legato con l’asistenza delli sopradetti Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Procuratori Deputati per nome pure della santa Sede Apostolica ha dato cesso rinonciato, assignato consignato alli sopradetti RR. Padri D. Henrico Passi, D. Stefano Cosmo, e D. Paulo Gregorio Ferari presenti stipulanti et accettanti per nome della sudetta Ven. Congregatione de Padri Somaschi della Provincia Veneta gl’infrascritti livelli, che sono tenuti e solevano pagare li infranominati al sodetto già soppresso Monasterio di S. Zeno in monte ogn’anno, cioè 

li SS.ri Andrea e Florice Zanarici lire ducento nonanta sette m 12.

Heredi di q.m Francesco Gottardi di Valpolesella lire dusento quaranta sei ms. 5

Li Ss.ri Ascanio e fratelli Bagolini lire cento settant tre ms 12

Il Sig.r Christoforo Bugnoni lire cento cinquanta due

Li Sig.ri Dometro e Fratelli Calderini lire diecisette ms 7

Il Sig.r Andrea Galli da Isola della Scala lire cento sessanta una ms 4

Il Sig.r Bortolomio Businente lire cento sessanta sette ms 8

Li Heredi di q.m Bernardin Simeoni da Pescantina lire cento e undici ms 12

Il Sig.r Domenico Lonardi lire cento quaranta una ms 17

Il Sig.r Giacomo Ferarese lire disdotto ms 12

Il Sig.r Ogniben Barino di S. Ambrosio di Vapolisella lire quarantasei ms 10

Paulo Vicentino da Montechio lire trenta quatro soldi due

Il N. H Carlo Zenobio lire vintisei ms 13

Il Sig.r Pietro Zuanelli lire trenta sette ms 4

Il Sig.r Antonio dal Ben lire vinti

Il Sig.r Mattio Cavetton da Pescantina lire settanta quatro ms 8

Heredi di D. Arcangelo Padavino lire trentatre soldi 6.5

Il Sig.r Gio.Batta Cataldo lire trenta sette ms 4

Heredi di Giacomo Lorenzin lire trentasette ms 4

Il Sig.r Alessandro Ivani lire settanta quatro soldi otto

Heredi del Sig.r Angelo Meneti lire cento cinquanta cinque ms 18Heredi del Sig.r Gio.Batta Coriani lire quaranta otto ms 8

Li Sig.ri Gio.Maria e fratelli ferrari lire trenta sette soldi quatro

Il Sig.r Girolamo Lisca lire trenta sette soldi quatro

Gio.Maria Hortolano da Bovolone lire trentatre soldi nove

Il Sig.r Stefano Trentossi da Parona lire cento ottanta sei

Li Sig.ri Andrea e Carlo Vital frattelli lire novantatre

Il R.do D. Michel Calossino lire novantatre

La Sig.ra Orsola Desiderati lire ottanta quatro

Il Sig.r Carlo Coriadini lire cento e undici ms 12

Il Sig.r Giacinto Farano da Nogara lire disdotto soldi 12

Il Sig.r Conte Giacomo Verità lire due soldi dieci

e formento minali ottoper la luminaria del SS.mo DD. Biario e 

Fratelli Zaccarini lire una

D.  Antonio Zantodeschi de Negra lire disdotto soldi 12

Ven.do Collegio de Padri Somaschi lire cento e undeci ms 16

Summario lire due mille novecento e novanta due ms 3.1

Qual cessione renoncia e consegna ha fatto e fa detto Mons.r Ill.mo e R.mo Nuncio con assistenza ut supra con tutte le ragioni attioni antianità, privilegii, hipotheche et obligationi, che detto Monasterio et Padri di S. Zeno in Monte quovis modo competivano in vigore delli loro instromenti e per ogni altra qualsivoglia ragion o causa e col diretto dominio delli beni, sopra qualli sono essi livelli fondati et imposti in modo che de cetero detta ven. Congregatione de Padri Somaschi della Provincia Veneta essi livelli habbino ad essegere e conseguire et in quanto di essi ne fossero defrancamente conseguirne l’affrancatione delli capitali nel modo med.mo come competiva alli sodetti PP. di S. Zeno. Che perciò esso Mons.r Ill.mo et R.mo Nuncio Apostolico delegato come sopra la pone in ogni luoco, stato, raggione et esser della santa sede Apostolica e nell’essatione delli livelli sudetti o consecutione de capitali nel modo meesimo che competiva da essi Padri la constituisce procuratrice irrevocabile come in cosa propria, in modo però che essi beni intendino rimaner sempre soggetti alla giurisditione Ecclesiastica e spettino e spettar debbano alla Congregatione predetta e Padri di quella con l’estensione e privilegii tutti con i quali spettavano ad esso Monasterio di S. Zeno nel modo medesimo  come erano da Padri di quello posseduti  inanti la suppressione, con obligo as essi Padri Somaschi della Provincia sodetta e successori di pagare le gravezze che per essi livelli si pagano, a segno però che non possino in alcun tempo mai esser astrettia pagamento alcuno in somma e quantità maggiore di quello pagavan al presente , né possino mai essi livelli esser sottoposti e gravati di decima o altro aggravio maggiore quello s’attrovano di presente, cos’ che sì come li Padri saranno tenuti sempre al adempimento della celebratione delle messe, anniversarii, e Notturno, come è detto di sopra senza diminutione veruna così habbino ad haver sempre li livelli predetti nel stato med.mo che li sono di presente stati consignati, né mai in alcun tempo grvati di peso maggiore di quello s’attrovano di presente con obligatione della Ser.ma Signoria per la defensione e manutentione delli livelli sudetti in forma. Oltre la qualle restano pure anco essi Padri Somaschi liberi da qual si sia debito che vi fosse di gravezze per altri livelli con la Ser.ma Signoria, et essenti parimente dal pagar Mesettaria, prammatici, et Acque in tutto e per tutto com’è detto di sopra giusta la parte dell’Ecc.mo Senato sopranominato e com’è detto sarà qui sotto registrato. E questa cessione rinoncia, assignatione e consegna de livelli come sopra ha fatto e fa detto Mons.r Ill.mo e R.mo Nuncio delegato con l’assistenza ut supra perché li pro e livelli  sudetti servono per l’elemosina e stipendio delle dette messe quotidiane num.o quatro notturni all’anno, che saranno tenuti i detti PP. celebrare in perpetuo nella detta Chiesa di S. Zeno, e nella chiesa della Madonna di Montorio veronese annualmente come è detto di sopra e in conformità della tabella che così concordemente esso Mons.r Ill.mo da una, che sudetti RR. Padri per la facoltà che tengono per la sopranominata deputatione dall’altro hanno calcolato e ridotto e convenuto hauti li debiti riguardi e considerationi. E così li detti RR. PP. per nome come sopra promettono che sarà in perpetuo pontualmente esseguito e celebrate le dette Messe, anniversarii e Notturni senza altro stipendio o elemosina di sorte alcuna. Restando in oltre dechiarito che li beni, assignamenti e limosine e legati, che quovis modo fossero stati lasciati alli Padri sodetti di S. Zeno in Monte per officiare di messe essequii anniversarii o altre pie obligationis’intendino restare a dispositione di esso Mons.r Ill.mo R.mo Noncio delegato come sopra con li altri beni di detta ragione né alcuna ragione o attione. Intendendosi haver principio l’obligo dell’officiatura predetta dal giorno del possesso. De più resta dechiarito che in ogni caso o in conseguenza cessata l’essecutione delli pro, non perciò s’intendi diminuisi in conto alcuno l’obligatione delle messeet anniversarii sudetti, ma debba sempre continuarsi la celebratione nel num.o come sopra, convertendossi all’hora l’obligatione sudette per le somme, che si andassero francando trasferite, et imposte sopra il fondo e fabriche di esso Monasterio e Convento et in conseguenza obligati sempre li sodetti Padri Somaschi all’intera e totale celebratione come di sopra, che così li sodetti RR. Padri in detto mone s’obligano in ogni più ampla forma. Rinonciando ad ogni e qualunque beneficio che quovis modo pretendere in qual si voglia tempo di riduttione di esse celebratone di messe a numero menore o per alteratione circa l’elemosina, e stipendio o per ogni altra qualsivoglia ragion o causa che in qualunque tempo o sotto qualsiasi pretesto potesse fare a suo pro volendo et espressamente convenendo che siano in perpetuo celebrate le sudette messe anniversarii e Notturni, come sopra, senza diminutione veruna e ciò in perpetuo specialmente espresso senza il quale non sarebbe detto Mons.r Ill.mo e R.mo Noncio delegato come sopra devenuto alla stipulatione del presente instrumento et delli sudetti livelli n’è anco stato dato il possesso alli detti Padri Somaschi, come n’appare esso possesso che sarà sotto il presente instromento contenute, et espresse, qualli si intendino stabilite e firmate in conformità in tutto e per tutto del Breve e polizza d’incanto doveranno dalle dette parti esser inviolabilmente osservate, obligandosi perciò per li nomi ut supra respective in ogni più ampla forma sopra di che se n’è rogato il presente publico instromento, quale astratto in publica forma darà da detto Mons.r Ill.mo e R.mo Nuncio e da alcuno di detti Ecc.mi Deputati di proria mano sottoscritto e firmato.

Seguono il Breve, Parte, Poliza d’incanto,

Deputatione, Possesso, nota di messe,

e Partita


Ab extra


Venerabili fratri Laurentio Archiepiscopo Carthaginsi moderno et pro tempore existenti Nostro et Apostolicae Sedis in Dominio Venetorum Nuncio.


Intus vero


Clemens Papa IX


Venerabilis Frater, salute et Apostolicam benedictionem.


Cum Nos gravissimis e rationalibus causis nobis notis adducti Congregationes Canonicorum S. Gregorii in Alga fratrum Jesuatorum S.ti Hieronymi ac fratrum eiusdem S. Heronymi de Fesule sub regulis S. Augustini cum omnibus earum, resque dignitatibus officiis ac Ministeriis omnique Conventualitate Colegiatave titulo esentia et denominatione perpetuo extinxerimus ac suppreverimus ac universa earumdem Congregationum sic suppressarum respective bona mobilia et immobilia tam sacra quam profana Conventus Collegia Monsteria Domus, Vineas, Praedia, Canones, responsiones, fructus, reditus et Iura quaecumque ubicumque locorum existerent Nostrae Sedis Apostolicae dispositionis exiusus et opera pia per eos quibus id a Nobis et sede Apostolica commissum foret convertenda reservavimus. Praeterea canonicis et fratribus dictarum Congregationum suppressarum qui nunc vivunt et in eisdem Congregationibus professionem amiserunt facultatem transeundi ad aliam quamcumque Religionem, ab eaden Sancta Sede approbata in qua benevoles invenerunt receptores aut remanendi in saeculo in habitu Clerici saecularis sub iurisdictione et obedientia ordinariorum, ubi eos moram contingerit cum provitione ipsorum singulis pro alimentis Clericis quidem in summa quadraginta scutorum Monetae Romanae laicis vero seu Conversis in summa quadraginta scutorum parium annis singulis donec vixerint, seu aliunde sufficienter eis grovi sed super fuerit certis bonis aut redditibus Congregationum suppressarum respective per esodem Ordinarios assignando tribuerimus et impartiti fuerimus. Ac demum ne Ecclesiae earumdem Congregationum suppressarum debito destituantur servitio sed sancte e tecte custodiantur praedictis Ordinariis Locorum in quibus Ecclesiae adsunt, sunt sitae, commiserimus et impartire fecerimus ut Cappellanos deputent cum competenti mercede etiam superesse certa de bonis de bonis praesentis assignanda per promissis et aliis oneribus satisfiat ac ipsis ecclesiis debitus cultus et veneratio conservetur. Utque dicti Ordinariis Incerta tam sacrae quam profanae suppellectilis ad congregationes suppressas huiusmodi respective spectantis accurate conficiant, ac provideant, ne a quoque occultari, occupari aut inde ammoveri ullatemis possit nisi et donec a nobis et sede Apostolica aliter provideatur et alias prout in nostris desuper in simili forma Brevis dies sexta currentis mensis Decembris expeditis litteris, quarum tenorem praesentibus proplenae et sufficienter espresso ad de verbo ad verbum inserto haberi voluimus continetur. Et sicut pro parte dilectorum filiorum, Ducis, et Reipublicae Venetorum, Nobis nuper expositum fuit ipsi atrocissimum sibi et a Turcarum Tyranno illatum bellum  vigintibus annis pro suarum dictionumtuictione sustineant, eorumdemque Turcarum Civitatem Candiae iandiu vehementi obsidione praementium impetus pro viribus propulsare satagant, sed eiusdem Reipublicae facultates tot sumptibus in causam dicti belli factis adeo adscriptae praesenti reperiantur, ut bello huius modi in posterum sustinendo impares sint, manifestumque proinde inter periculum ammissionis dictae Civitatis totiusque Regni Cretae nisi Respublica ipsa praesentaneo aliunde auxilio sublevetur. Nisi est quod Nos qui ab ipso Pontus nostri primordio omnia divine humaneque opis praesidia atque auxilia in subventione rei Christianae contra infensissimos illius hostes assiduis pontificiis zeli studiis conciliare,conquirere, atque pro viribus conferre non destitimus Reipublicae praedictae in presentibus rerum angustiis quantum nobis ex alto conceditur subvenire, dictosque Ducem et Rempublicam pro peculiari Paternae Nostrae in eos caritatis affectus spetialis favore gratiae, prossequi volentes et eorum singulares personas a quibusvis excumminicationis suspensionis et interdicti a iure vel ab homine quavis occasione vel causa latis, si quibus quomodolibet in nod.ater existunt ad effectum praesentium dumtaxat consequendarum serie absolventes supplicationibus eorum nomine nobis super hac humiliter porrectis inclinati omnia et singula memoratarum trium Congregationum ut praemittitur suppressarum bona exceptis sacris in statu dictae Reipublicae Venetorum existentia in subsidium, atque subventionem Civitatis Candiae, et Regni Cretae p.tor ac expeditionis contra Turcas sub.tos Apostolica auctoritate tenore praesenetium perpetuis applicamus. Ac tibiper praesentes committimus et mandamus ut per te ipsum. Vel commissione a te specialiter deputandos bona huius modi quas primum Ecclesiis et aliis locis piis dumtaxat ita ut Ecclesiae Iurisdictioni semper subiaceant et subiecta atque ecclesiastice perpetuo remaneant ac ad Ecclesias, monasteria et loca pia huiusmodi illa respective empturas et emptura cum omnibus et singulis libertatibus immnunitatibus, exemptionibus privilegiis et indultis cum quibus ad congregationes, ut praemittitur ante suppressionem huiusmodi spectabant, et ab illis providebantur pariformiter perpetuo spectare et ab aillis possideri et retineri debeant Auctoritate Nostra Apostolica vendas detractis tamen prius detrahendis tam pro allimentis nunc viventium canonicorum ac fratrum seu religiosorum Congregationum suppresarum praedictarum iuxta suscrisptas  nostras litteras quam pro servitio et manutentione Ecclesiarum earumdem Congregationum suppressarum praedictarum iuxta suprascriptas nostras litteras quas proservitio et manutentione ecclesiarum earumdem Congregationum atque onerum illis respective incumbentium supportatione ac pretium inde redactum deponi facias penes aedem Sacram vel personam fide et facultatibus idoneam, ita ut inde extrai seu ammoveri minime possit, nisi commandatis propria tua manu subscriptis cum expressione causae et usu in quem pecunia erit roganda qui quidem usus non ut alius, quam pro servitio, ac subventione et expeditione antedictis, ut autem ecclesiis Monasteriis et aliis locis piis praedictis pecunae ad emenda bona huiusmodi necessarie suppetant Rectoribus Curatoribus Administratoribus Economis ac Superioribus seu Procuratoribus earumdem ecclesiarum, monasteriorum et locorum piorum respective vel aliis ad quos ea res spectat, seu pro tempore spectabit census et alias praestationes, eu iura omnia ad ipsas eccelsias Monasteria et loca pia respective spectantes et spectantia, qui tamen et quae, vel ex natura contractus vel ex conventione in ipsis contratibus apposita sunt redimibilia quantum opus fuerit meliori qua fieri poterit conditione vendantur ac alienandi, ac pecunias ad censum vel aliud licitum interusurium, vel interesse super ecclesiarum, Monasteriorum et locorum piorum praedictorum respective bonis capiendi ac pecunias inde proventuras in emptionem bonorum stabilium eis respective per te, seu commissarios tuos ut praemittitur vendendorum, et non in alios usus unico contextu integre convertendi et erogandi, nec non instrumento quaecumque cum obligationibus clausulis et cautellis in similibus apponi solitis, seu alias necessariis et opportunis celebrandi, seu celebrari, aliaque desuper necessaria, atque opportuna faciendi et esequendi quamcumque necessariam atque opportunam facultatem dicta auctoritate concedas et imparcian. Decernentes easdem praesentes litteras firmas, validas et efficaces existere et fore neque sub quibus suis similibus appellationum revocationibus, suspensionibus, limitationibus, aliisque contrariis dispositionibus unquam comprehendi, aut comprehensas censeri, sed semper ab illis excepats et quoties illae emanabunt, toties in pristinum et validissimum statum restituas, repositas et plenarie reintegratas ac etiam posteriori data per praedictos Ducem et Rempublicam, quaecumue eligenda de novo concessas intelligi suosque plenarios et integros effectus sortiri et obtinere, ac eiusdem Duci et Reipublicae ab aliis ad quos spectat, et pro tempore spectabit in omnibus et per omnia plenissime suffragari. Siq. In ipsis perquoscumque Judices, ordinarios et delegatos etiam causarum Palatii Apostolici auditores, ac sedi Praesente nuntios, aliosve quoslibet quocumque praeminentiae potestate fungentes et functuros sublata eis et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi et interpretandi facultate et aut a vita judicari et definiri debere, ac irritum et inane si sequus sugeris a quoquamvis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit attentari. Non obstante quantum opus sit de iure quaesito non tollendo ac de exprimendo vero valore, illisque committends ad partes vocatis, aliisque nostris ac Canzellariae Apostolicae Regulis quorum interest, nec num fel. Rec. Pauli secundi, ac aliorum Romanorum Pontificum Praedecessorum nostrorum de rebus Ecclesiae non alienandis et illarum alienationibus committendis et aliisque Apostolicis Provincialibus ac sinodalibus Conciliis editis Generalibus vel specialibus constitutionibus et Ordinationibus, ac omnibus et singulis illis quae in praesentibus litteris volumus non obstare nec non Ecclesiarum Monasteriorum et Locorum quorum huiusmodi etiam iuramento confirmatione Apostolica vel quavis firmitate alia roboratis, statutis et consuetudinibus, privilegiis quoque, indultis et litteris Apostolicis in contrarium proxime quomodolibet concessis, confirmatis et innovatis. Quibus omnibus et singulis illorum tenore praesentibus pro plene et sufficienter expresse et ad verbum insertis habentes illis alias in suo robore permansuris ad p.sorum effectum ac vice dumtaxat specialiter expresse derogamus ceteris contrariis, quibuscumque.


Datum Romae apud Sanctam Maria Majorem sub anulo Piscatoris die septima decembris MDCLXVIII, Pontificatus Nostri Anno secundo

J.  S. S. Lusius


1668 a 9 Febraro in Pregadi


Scorgendosi dalla Ser.ma zelantissima delli Deputati sopra le Religioni soppresse la loro grande attentione a levar gl’impedimenti e facilitar la vendita de beni delle Religioni istesse, onde meritano non solo d’esser pienamente comendati che impartitale la vendita mecessaria per frutuosamente proseguire nell’affare ( Però l’anderà parte, che sia permesso a deputati presenti di fare inserire nelle polize d’incanto la publica manutentione, oltre la qualle dovrano li Compratori rimaner liberi da qual si sia debbito, che havessero li beni con la Sig.ria nostra per conto di publiche gravezze e dacii, et esenti dal pagar messeteria, Prammatici, et Acque come per il particolare delli assegnamenti già fatti del 1656 a Padri Cruciferi e di S. Spirito sia tal affare delegato al Magistrato sopra Monasterii, per chè nella riscossione dell’assignamenti siano dalli beneficati, o loro intervenienti portare fedi di vita e che restino intieramente esseguite le loro conditioni, e particolarità espresse nei brevi del Sommo Pontefice in tal proposito.


Si vende al publico incanto dall’Ill.mo e R.mo M.r Lorenzo Trotti Arcivescovo di Cartagine, e nel Serenissimo dominio Veneto Nuncio Apostolico specialmente Delegato dalla Santità di N. S. Clemente Papa IX alla vendita delli beni della già supressa Congregatione de frati di S. Girolamo de Fesoli sotto la Regola di S. Agostino in vigor di Breve Apostolico dato in Roma sotto l’anello del Piscatore il sette decembre 1668 prossimo passato assistenti gl’Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Alvise Foscarini, Andrea ContariniK et Andrea Pisani Procuratori di S. Marco Deputati dall’Ecc.mo Senato. Li beni infrascritti, qualli potranno esser comprati da chiese, Monasteri, et altri luoghi pii solamente così che essi beni s’intendino esser soggetti et in perpetuo remanghino alla giurisditione Ecclesiastica e comprati et acquistati che siano, spettino alle Chiese, Monasterii e luoghi pii, che si compravano con quelle essentioni et privilegii tutti, con i qualli spettavano a detta Congregatione, nel modo medesimo che erano da quella posseduti avanti la suppressione alli qualli dovrano nell’istessa forma perpetuamente spettare, e da essi ritenersi e possedersi come più espressamente appare nel Breve della sodetta suppressione, il tenor del qualle s’habbia qui per espresso. Gli stessi beni potranno anco esser comprati da Laici  e secolari per fondarne  e dottarne Beneficii Ecclesiastici nel medemo tempo colla sola riserva del Jus Patronato a loro favore, e de suoi successori e con l’essentioni e privilegii come sopra.


E per dar modo maggiormente alle predette Chiese, Monasterii e luoghi pii di mettere insieme il danaro per comprare li beni sodetti per l’istesso Breve non solo si si permette a medesimi di poter pigliare da qualsivoglia persona danari a censo o altro interesse veruno lecito, ma anco di estinguere, vendere, et alienare quelli che che l’istessi havessero di presente a loro favore, o ogni altra annua corrisponsione o attione alli medesimi spettante che sia, o per patto, o per natura di contratto redimibile, o sia affrancabile di che se gli concederà licenza gratis da esso Mons.r Ill.mo Nuncio, con conditione però, che il contante medemo habbia ad esser impiegato nell compra d’essi beni, e non altrimenti.


Il Monasterio e Convento di S. Zeno in Monte posto in Verona appresso le mura di detta Città era della Congregatione de frati di S. Girolamo de Fesoli, sotto la regola di Sant’Agostino, con tutti li suoi cortili, e luoghi d’ogni sorte nec non  li orti, brolo, giardino e cadaune altre habentie e pertinentie esistenti nel recinto di esso monasterio eccettuata però la Chiesa, Campanile et altri luoghi Sacri, qualli non s’intendono inclusi nella presente Venditione.


Con obligo al compratore di far adempir nella Chiesa predetta di S. Zeno l’obbligationi tutte di messe et essequii et anniversari, a qualli erano tenuti li padri del Monasterio predetto avanti la suppressione. Dovendosi però esser assignati l’obligationi medeme tanti livelli, che erano di raggiore del Nunzio suddetto, la vandita de qualli rilevi l’importare di esse messe in ragione di ducati novanta correnti all’anno per cadauna Mansionaria quotidiana, e di £ 6 ms 4 per cadauno anniversario et officio.


E con gli altri oblighi tutti di decime, canoni, livelli perpetui, responsioni, e altri aggravi di qualunque sorte a qualli fossero tenuti il monasterio sodetto sopra il fondo di quelle per qualsivogli ragione e causa. Qualli beni si vendono liberamente et in perpetuo con l’obligation della Ser.ma Signoria per la deffensione e manutentione d’essi beni, in forma, oltre la qualle resteranno anco li compratori liberi da qualsiasi debbito, che havessero li beni con la Ser.ma Signoria per conto di publiche gravezze, o Dacii et esenti da pagare Messettaria, Prammatici, et Acque giusta la parte dell’Ecc.mo Senato delli 9 febraio.


Dovendo li compratori nel termine di giorni otto dopo la deliberatione sborsare l’ammontare della compreda in contanti effettivi al valore limitato della parte del Prencipe sotto la pena di soldi quatro per lira e de reincantarsi a danni, spese intervenendo compratori, qual esborso doverà farsi a detto Mons.r Ill.mo Nuncio Apostolico per esser impiegato in susidio e sovenimento della Città e Regno di Candia e nell’espeditione contro Turchi conforme il sodetto Breve Apostolico.


Dichiarandossi che l’offerte sopra gl’incanti resteranno ferme per quelli che haveranno posto il maggior prezzo, e ciò sino alla deliberatione delli beni.


E perché si accettaranno anco polizze secrete, si dichiara che avanti la deliberatione s’apriranno le polize qualli si conteniranno prezzo maggiore di quello fosse stato esibito in voce resterà la vendita per l’esibitore della poliza: ma all’incanto se l’offerta in voce sarà maggiore resterà per conto suo.


Ab extra


Del Monasterio di S. Zeno in Monte di Verona già della Congregatione de frati di S. Girolamo de Fesoli sotto la regola di S. Agostino.


1669 adì 19 Novembre


Nella logetta di S. Marco assistendo Mons.r Ill.mo e R.mo Nuncio Apostolico e gli Ill.mi er Ecc.mo Signori Procuratori deputati doppo molte voci date per Bortolo Ninfa Com.r fu deliberato  il Monastero sopranominato con gli obblighi tutti come nella polizza alla Congregatione de Padri Somaschi della Provincia Veneta per ducati quatro milla trecento correnti offerti dal Padre Stefano Cosmo, Provinciale, e per nome della Congregazione medema quale toccò la mazza et s’obligò come nella polizza medema.

D.  Hieronymus Gallianus Praepositus Generalis Clericorum Regularium Congregationis Somaschae

Ad.m R. Patri D. Henrico Passi eiusdem Congregationis Vicario Generali salutem in eo qui est vera salus. Cum nomine Congregationis Nostrae in Provincia Veneta nuper facta fuerit emptio Monasterii sancti Zenonis in Monte vobis Veronae olim suppressae congregationis fratrum Sancti Hieronymi de Fesuli sub regula divi Patris Augustini, nec non ab universitatae Civitati Feltriae declaratum fuerit quod ex bonis de ratione Sancti Victoris et Coronae extra eandem civitatem Feltriae dicta Congregationis fesualanae pariter intelligantur empta nomine et pro interesse pariter congregationis nostrae praedictae in eadem Provincia Veneta tot bona quae sunt valoris ducatorum bis mille prout ex constituto super polizza incantus praedictorum bonorum Feltrensium annotato necesseque sit productione praetii tam monasterii supradicti S. Zenonis, quam bonorum praedictorum SS. Victoris et Coronae denarios invenire ad censum livellum seu aliud dicitur inter usurium vel interesse iuxta facultatem obtinenda ab Ill.mo et R.mo Nuncio Apostolico Venetiarum specialiter delegato et ab Ill.mis et Exc.mis DD. Assistentibus et deputatis negotio praedictarum congregationum suppressarum. Tenore praesentium et stante decreto annotato a Venerabili Definitorio nostro celebrato Muriani in mense majo proxime elapso. 

Ad.m R.do Patri Procuratori facultatem concedimus una cum RR. Patribus D. Stefano Cosmo in Veneta Provincia praeposito Provinciali et D. Paulo Gregorio Ferari Definitori capiendi et recipiendi ab una seu pluriribus personis omne et quamviscumque pecuniarum et denariorum summam ad livellum francabile super bonis Congregationis nostrae in Provincia Veneta existentibus, impendendam tamen et erogandam in solutionem praetii bonorum praedictorum et espensorum occasione praedicta, et non alias, et proinde bona dictae nostrae Congregationis , obbligandi et conveniendi ac paciscendi tam super livello, quam super tempore affrancationis, ac aliis pactis desuper necessariis, nec non occasione emptionis Monasterii praedicti S. Zenonis, quascumque obbligationes celebrationis missarum cum assignatione tamen dotis et annui redditus competentis obligationibus praedictis recipiens et nomine Congregationis praedictae accepta et super praemissis quaecumque instrumenta celebrandi cum clausulis, conditionibus, promissionibus et obligationibus opportunis et benevisis et cum facultate ea omnia peragendi quae nos ipsi praestare possemus ex auctoritate officio nostro comissa. 

In quorum fidem. 

Datum Papiae in Collegio S.ti Maioli, die 30 Xbris 1669.

D.  Hieronymus Gallianus Praepositus Generalis Congregationis Somaschae

D. Antonius Barianus a Secretis

Sebastiano Pisani per la Dio Gratia e della Santa Sede Apostolica Vescovo di Verona e Co.

Dovendo noi in riverente essecutione delle lettere 9 corrente di Mons.r Ill.mo et R.mo Nuncio Apostolico residente in Venetia e nel presente negotio delegato Apostolico metter in possesso delli infrascritti livelli li RR. PP. Somaschi di questa Città, ch’hanno fatto acquisto di questo Monastero di S. Zeno in monte della già soppressa congregatione di S. Girolamo di Fesole, et a qualli da SS. Ill.ma sono stati assegnatili medesimi livelli per sodisfatione delli oblighi da loro assinti, a qualli era tenuto il sudetto Monastero. Per ciò col tenor del presente nostro mandato da esser esseguito da qual si sia Ministro commettemo a Mons.r Canonico Francesco Moscardo Economo de beni del sudetto Monastero sopresso che in avvenire non debba più ingerirsi nell’essattioni delli sottoscritti livelli, ma liberamente lasciarli alli sopradetti PP. Somaschi. Di più commettemo alli infrascritti livellarii che non debbano riconocere da qua in avanti altri padroni che li medemi padri Somaschi et a loro e non ad altri  prontamente corrispondere l’annuo livello in pena di pagar il doppio altrimente etc. in fede etc. 

Dalla Cancellaria Episcopale di Verona li 15 Luglio 1670

S.  Vescovo di Verona


Antonio Rottani V. Canzelliero

Poliza delle messe d’obligo ogn’anno del convento di S. Zeno in monte di Verona.

Francesco Ferrari messe N° 27

Angela Maffei messe N° 52

Nono de Florii N° 12

Mario Pesseti e suoi defonti N° 140

Giacomo Ferugula N§ 52

Betin e suoi Heredi Cossali al suo altare N° 105

Alessandro Giacometti e suoi defonti N° 45

Pietro Mandello messe N° 14

Il R.do S.r D. Alvise Ventà messe N° 38

Giacomo Boldrerio messe N° 1

Gio.Batta Basio N° 52

Domenico Custon messe N° 27

Giacomo e Margarita alienaghe N° 52

M.  Ricardo Reardi messe N° 20

M. Andriana dal Ben N° 2

Libera Cartolari messe N° 25

Giacomo Rivanelli messe N° 12

Alessandro Brenzato messe N° 8

Arsenio Mazego e suoi defonti N° 45

Vicenzo de Grandis messe N° 8

Alessandro Caliari messe N° 3

Francesco Marzotto messe N° 20

Paulo Sbardella messe N° 9

La S.ra Marieta Piovene messe N° 52

Paula Spolverina messe N° 22

Il R.do Sig.r D. Andrea Ugolino messe N° 8

La Sig.ra Bianca Lavagnola Lisca N° 25

La Sig.ra Lucretia Sulla messe N° 25

Giacomo Ghirlanda messe N° 24

Domenico Custon messe 4

Marino Marini messe N° 12

Il R.do S.r D. Lonardo Quintiani N° 30

Brigida Mallacarne messe N° 22

Latantio Fiorentino messe N° 46

Antonio Girardini mese N° 52

M.  Antonio Bachaleto N° 6

Angelo Joedo N° 4

Francesco fratelli Moscardi N° 12

Mauropigi messe 

Francesco e fratelli Jolica messe N° 12

Fabio e fratello Moscardi N° 16

Mauro pigi messe N° 30

Paulo Batta messe N° 124

Gio.Batta Stovanino messe N° 104

Domenico Piloto messe N° 5

Bonifacio dalla Mano messe N° 5

D.na Honesta Campagnola N° 148



Summano messe N° 1565


Messe obbligate da celebrarsi nella Chiesa della Madonna di Montorio

Latantio Fiorentino N° 52

Florio Filatoio messe Nà 40

M.  Giacomo Verugula e suoi defonti N° 52



Summario messe N° 144


Anniversari che è obbligato il sodetto Convento

Il Sig.r Orlando Malaspina N° 1

Il Sig.r Marchese Spineta Malaspina N° 1

Dossanti e suoi fratelli N° 3


Con il Notturno

Per il D.do D. Lonardo Quintiani Nà 2

Leonardo Cluson N° 1

Il Sig.r Alessandro Giacomelli e suoi defonti N° 3

Cattarina Gadini N° 1

Giacomo Orbesti N° 1

M.  Rafael Gratiani N° 3

Arsenio Marego N° 1

Francesco Garzoto Anniversarii N° 1

Paulo Sbardela N° 1

Pei anniversarii Paolo Spolverina N° 6

Ghiberto Nicherola N° 3

Il R.do D. Andrea Ugolin N° 1

Paoloa Prata N° 1

Marietta Purieni N° 2

Honesta Campagnola N° 2

Giacomo Venigola N° 1

Adriana del Ben N° 1

Girolamo Moncelese e suoi defonti N° 6



Summano Anniversari N° 53


Tratta dal Giornal dele Vendite dei beni delle Religioni suppresse.


LausDeo.

1669adì9Gennaro

Per causa: A Congregation de RR. PP. Somaschi della Provincia Veneta ducati quatromille trecento contati da Pompeo Mainenti disse per saldo per compita satisfatione della compreda e acquisto fatto di 13 Novembre prossimo passato del Monasterio di S. Zeno in Monte di Verona.


Pietro Guberni Ragionato . E qui è il fine di detto Breve et altro come sopra.


Actum Venetiis in loco vocato La logetta super foro S. Marci, Praesentibus ad praedicta DD. Antonio Contino q. Thomae et Jo.Batta Zanchi filio D. Bernardi Testibus .


Arcivescovo di Cartagine Nncio Apostolico


Alvise pisani Procurator et Collega Detti Deputati


Ego Stefanus Rosata J. V. D. Prothonot.s Apostolicus Ill.mi et R.mi DD. Nuncii Apostolici Venetiarum, eiusque Curiae Causarum Cancell.s et ad praemissa in solidum a D. Claudio Paulini publ.o Venetiarum Not.o specialiter Deputatus subscripsi et edito Curiae sigillo, ac mei tabellionatus signo munivi. In fidem.


Ego Claudius Paulini Publicus Venetiarum Notarius in solidum ac una cum supradicto  Exc.te Rosata Cancell. Cancellarius Deputatus in fidem subscripsi et signavi.


Il giorno di Martedì 30 settembre 1681, Indictione 4, in Verona, attesto Io sottoscritto Notaio d’Autorità Veneta esser tutte le carte sudette cioè Istromento di compra 15 Gennaro 1670, Breve Pontificio, Parte, polizza d’incanto, Deputatione, Possesso, Nota di Messe, Partita, Mand.o dell’Ill.mo e Rev.mo Vescovo Stefano Pisani, l’autorità commessa a RR. PP. Somaschi dal loro Generale 30 Xbre 1669. L’altre copie da altra mano, ma a me fida d’altre simili autenticate dall’Ill.mo D.r Diff. et Proto.o Apostolico, Stefano Rosata Cancellier di M.r Ill.mo e R.mo Nuntio Apostolico in Venezia, e dal D. Claudio Paulini Notaro di Venezia, nel quale esseplare non v’è alcuna cosa, che muti il senso, o quello alteri. In fede.


Antonio Garofoli Notaro


Nos Antonius Saccorgnanus pro Ser.mo Duc. Duci Venetiarum  Veronae Capitaneus et Potestas attestamur D. Antonium Garofoli esse talem,. Qualem ut supra de facit et asserit, fide dignum.


In quorum fidem.


Veronae ex Canc. Praetoria die 30 Xbris 1681


Paulus Zallaronus Cancell.s
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Assegno di ducati 600 sulle condanne per mantenimento dei Padri, 20.3.1670


Copia

1670.20  Marzo in Pregadi.

Presentata dal P. Cosmi Provinciale dela Religione Somasca al Magistrato de Rifformatori la Scrittura ora letta, osserva questa Consiglio con soddisfazione l’applicazione con che va esso e quei Padri disponendo in ordine ai pubblici decreti, e preparando quant’occorre per aprire al tempo stabilito l’Accademia  nella Città di Verona appoggiata al loro zelo. Mentre però dalla Religione stessa benemerita si contribuisce tutt’il possibile per ridurre all’effetto prescritto opera così degna, comprato già col proprio danaro il luogo di S. Zeno, ed applicando con nuova spesa a ridurlo accomodato al presente bisogno, ben è vovuto alla munificenza del Senato, col riguardo ai sopracennati dispendi, e massime nella renonzia fatta da essi Padri dell’annuo onorario della Città de ducati trecento di sovvenir li medesimi con alcun moderato assegnamento, con che abbian modo d’adempire le loro incombenze; e ridurre l’Accademia stessa allo stato di perfetione, che si conviene . Però:

L’anderà parte, che debban nell’avvenire li Rettori di Padova, Vicenza e Verona assegnare annualmente per cadauno ducati duecento correnti di ragion di condanne alli Padri Somaschi predetti per il sostentamento dell’Accademia medesima, e li Rettori stessi di Padova e Vicenza doveranno di tempo in tempo con tutta la possibile celerità e pontualità trasmettere essi ducati due cento per cadauno a quelli di Verona perché da essi poi sian pontualmente fatti corrispondere uniti agli altri duecento di quella Camera alla Religione sodetta, con che riesca a questa più agevole il mantenimento di Maestri, e la buona direzione di tal Accademia, restando pure ad essi Rettori di Verona principalmente commesso di tutto operare dal loro canto per il buon incaminamento, e progresso contribuendosi quell’assistenza, che fossero per ciò necessarie, ed ne sia loro data della presente notizia per la sua pontuale esecuzione.

Girolamo Giacomazzi Nodaro Ducale
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Poliza delle spese fatte nella compera e fabbrica di S. Zeno


Poliza di spese fatte nella compra e fabrica di S. Zeno in Monte
Calzina carra n° 65.1 a lire 18.12 al carro

£ 1135:12

Quadrelli n° 22100 a lire 28 al miaro  

£ 618:16

Mattoncini n° 6150 a lire 20 al miaro 

£ 123:

Tavolette n° 11927 a lire 20 al miaro 

£ 239:

Coppi n° 9088 a lire 16 al miaro 


£ 552

Quadri n° 2800 a lire

Per sabbione a conto 




£ 509:10

Per legname a conto 




£ 2226:2

Per tagli di travi 




£ 222:8

Per fattura di legname a conto 


£ 1591:10

Per colonne, porte e finestre di pietra a conto 
£ 1774:14

Per fattura a murari a conto



£ 13719:16

Per spianare la corte a conto    


£ 1880:12

Per ferrarezza, serrature e chiavi, a conto   

£ 676:

Per vetri per saldo 




£ 182: 17

Per carrezzi id materiali, a conto 


£ 865:18

Per fachini che portarono robba 


£ 329:16

Per robbe comprate con danaro effettivo 

£ 627:14

Per altre opere e spese 



£ 1003:9

Per dazio di legname havuto dal Zeldrighetti 
£ 178:9

Per marangoni 




£ 1595:10

Per fatture di bagnar calzina 



£ 13:

Al Polesina per resto di legnami 


£ 1931:14

Al fabro per saldo 




£ 310:

Al Zolchi per altri legnami 



£ 310:

Per altri debiti   




£ 620

Per tanti tolti d’interesse per compra del luogo 
£ 28520:

Per interessi pagati




£ 11997:

Summa in tutto 




£ 73750:7
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Copia dell’epigrafe di concessione del Convento ai Somaschi, 15.7.1670

A dì 15 luglio 1670

Mons. Ill.mo e R.mo

Lorenzo Trotti 

Arcivescovo Nuntio Apostolico

con l’autorità della S. Sede 

ha concesso questo convento 

con obligazione in perpetuo di messe 1709, 

anniversari n. 53 funerali 

a RR. Padri Somaschi

( La distribuzione delle parole in questo modo è mia, ricopiata da fogliettino scritto i matita )
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Notizie varie, 1670-1705

Registro 4 - 
Registro di affrancazioni e investiture da 15.1.1670

Registro 5
Repertorio di istrumenti

Registro 6
Libro di Esito

marzo 1670
Venne da Trento in questa Casa il Fr. Lorenzo Pilato da me D. Francesco Pagliardi mandato già da Trento per assistere alla casa levato l’economo et accudire alli operiori nella restorazione di questo  nuovo Collegio, e principiò a spendere come sotto oltre le spese me fatte sebbene absente.

Sett. 1670
Vi è il P. Mazzucchelli


“ in fare legare le due copie delli panegirici di Plinio per Mons. Ill.mo Vescovo e per l’Ecc.mo Sig. Podestà “

Apr. 1671
P. Vincenzo Botti, andato a Roma per ottenere facoiltà di pigliare denari ad interesse per mantenere il Collegio.

Magg. 1671
galanterie di devozioni ai Collegiali


al P. Prep. Caro per suo viaggio a Salò

Giu. 1671
a P. Bonetti per far legare il Bacone

Lug. 1671
a P. Bonetti per le fatiche dell’Accademia fatta al Podestà Molino

Genn. 1672
Il Vescovo viene adir messa

marz. 1672
P. lettore Strata

Apr. 1672
alli carrozzieri che hanno servito nell’incontro di Mons. Arciv. Albano

Sett. 1672
P. Averoldi a Venezia

Ott. 1672
P. Cambiaso a Genova

Apr. 1673
Comprate tre carte topografiche cronologiche a uso degli studenti

Mag. 1673
comprati tanti reliquiarii di Milano da farne premio ai diligenti delle scuole

Lug. 1673
Comprati reliquiari di Milano, 16 immaginette di cartapecora, 12 braccia di cordella ormesinata, da farne li premi di scuola

Lug. 1673
esce il convittore Ludovico Schio

Sett. 1673
per l’incorniciatura alle otto carte che sono nelle scuole

Sett. 1673
Accademia

Sett. 1673
Rifatta una spinetta per uso dei Collegiali

Sett. 1673
I Collegiali condotti a far vacanza a Salò

Ott.  1673
Canonico Bardi prefetto

Ott.  1673
Costruito il prato per il gioco dei Collegiali

Dic.  1673
“ a mr. Vincenzo per haver concià di certo stucco la cappella della Madonna “

Genn. 1674
comprati due uffici in ragnino dorato, in 2 para di guanti, un santì e altre cosette da farne i premi ai diligenti delle scuole

Apr. 1674
per legatura dei libretti dell’Accademia che si fece ai SS. Inquisitori che si mandarono a Roma

Apr. 1674
I convittori fanno vacanza in S. Benedetto di Salò

Febb. 1675
due Dottrine del Bellarmino per i Fratelli Laici

Giug. 1675
Fuochi in onore del nostro Card. Crescenzio

Agos. 1675
Comprate copie 6 del libretto Theaurus exsercitationum

Agos. 1675
Porta di pietra nuova da mettere nel nuovo ingresso delle scuole

Dic. 1675
allo stampatore che stampò il metodo di studi

Dic. 1675
Accademia

Genn. 1676
Orazione degli studi

Genn. 1676
allo stampatore per il sonetto in lode dei SS. Rettori che vennero all’orazione degli studi

Dic. 1676
stampar composizioni all’Ecc.mo Zane nella sua partenza

Febbr. 1677 
stampar due sonetti e un’oda nella partenza dell’Ecc.mo Marin Zane, capitanio

Marzo 1677
spese in far stampare tre carte della pratica delle virtù cristiane

Magg. 1677
dati al P. Vicerett. Salvi per libretti di devozione del P. Giannotti et altri dodici intitolati Thesaurus et altri 30 librettini per le orazioni di mattina e sera tutti ad uso dei Collegiali.

Agost. 1677
Accademia

Agost. 1677
Comprata carta grande  con l’albero di Francia

Sett. 1677
al notaio per il diploma della pubblicazione del nostro  Sig. Conservatore Maffei

Sett. 1677
I convittorono passarono nel luogo del Garda del S. Alvise Becelli

Lug. 1678 
diverse bagatelle d’argento per farne premi delle scuole

Sett. 1678
Vacanza dei Convittori al Garda luogo servito dai SS.ri Becelli con mille cortesie

Nov. 1678
per far stampare un sonetto per le nozze di Ca’ Becelli

Giug. 1679
spesi nel far fare il filetto d’oro d’un quadro dell’Accademia fatta al podestà Capello

Giug. 1679
spese in carte cronologiche

Ott. 1679
spesi in filo d’argento per far mazzetti nel secondo circolo dell’Accademia

Nov. 1679
spesi im una logica di P. Caro

Dic. 1679
spesi in una tavola di brra(?) di model ferrarese per i banchi di filosofia

Febbr. 1680
spesi in una filosofia di mons. Spinola legata

Ott. 1680
I Becelli usciti di Collegio avanti finissero il tempo per la morte del padre

Nov. 1680
per far stampar le note del Collegio per chi cerca mettere figli 

Dic. 1680
“ Dati al P. Cusani per tanti spesi in far la strenna alli SS. Convittori alli primi dell’anno oltre altre cosette da me donate per tal effetto “

Apr. 1682
Accademia

Registro 7 
Nota dell spese fatte da 1.8.1682. Casa di Noviziato
Ott. 1686
spesi di più nella nostra Accademia per non haver potuto riscuotere da tutti i recitanti

Sett. 1690
Accademia

Registro 8
Esito 1691-1705
Ott. 1688
spesi in sentenza dell’Ecc.mo Podestà per l’affare del Noviziato

Genn. 1689
P. Bargnani recita l’orazione degli studi

Hgiug. 1689
E’ convittore il figlio di Ottavio Maffei

Ott. 1689
Vi sono Convittori di Vicenza

Marz. 1690
Vi sono convittori i figli di Giacomo Zanella

Apr. 1690
Accademia di P. Bargnani

Dic. 1697
P. Rosa predica l’avvento a Salò

Magg. 1698
Il Collegio è senza Convittori

Nov. 1698
Il Sig. Giacomo Maffei coopera alla riscossione di duc. 150 dovuti al Collegio dal Co. Ricordati di Mantova

14.6.1699         P. Frugoni Carlo vi è maestro

Agost. 1699
P. Frugoni Carlo vi è maestro

Genn. 1700
P. Frugoni Carlo vi è maestro

Nov. 1700
ci sono i Convittori

Magg. 1702
“ dati a P. Carlo Frugoni in tempo che era nelle carceri di Verona per suoi diversi alimenti di molti giorni, come mi obbligò l’Ecc.mo S. Podestà G. B. Basadonna in ragione di soldi 20 al giorno, £ 21:1

Est. 1702
P. Gottardi Prep. Assente gravemente ammalato

Magg. 1702
p. Luchini già maestro nel Seminario di Vicenza, viene a Verona Comm.

1637
Nel palazzo dell’Aquila rimpetto alla chiesa di S. Giorgio o S. Pietro Martire accanto alla chiesa di S. Anastasia, vi sta il Collegio

April. 1703
P. Castelli va a piedi a presentarsi al P. Generale a Pavia

Luglio 1703
per cera per l’esposizione del venerdì di marzo e il resto pagato dall’oratorio dei Convittori

Agost. 1703
al Berno stampatore per diverse copie di carte per i convittori in folgio

Lug. 1703
al pittor Girardo Grola “ per haver invernizato il quadro dell’Accademia e fatti fare a mio conto sei fiorami intagliati e poi dorati sullo stesso con tutto il cordone indorato torno allo stesso quadro “

Ag. 1703
Accademia. Dati al Sig. Cherubino De grandis musico per le cantate per l’Accademia in supplemento del soldo che si riscosse dai recitanti

Dic. 1703
scabello fatto fare per le confesioni dei putti in coro

Genn. 1704
Orazione degli studi

Mag. 1704
speso per fare il teatro e la recita ella prima opera cn loro parte però dei convittori £ 688

Lug. 1704
Accademia fatta si suono e ballo dal nostro maestro di ballo

Dic. 1704
per due libri acquistati dal libraio che sono del P. Dionisi e rotti dai figlioli leggendo a tavola

Genn. 1705
un mazzetto di fiori naturali da Vicenza intrecciati d’oro con sua cordella e fiori d’oro per il Prelato che favorì l’orazione degli studi, tutto fatto venir da Vicenza

Febbr. 1705
I Convittori vanno all’opera del Seminario 4 volte
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Miscellanea


Verona Archivio dello Stato, S. Zeno in Monte

Registro 1
non interessa

Registro 2
non interessa

Registro 3
Carte diverse osservabili per le case di contrada S. Vitale.



8.XII.1648. In aedibus habitationis infr. RR. PP. Congr. Somaschae prope templum Divae Anastasiae.
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Ciessione di P. Felice Donati in favore del Collegio di Verona, 2.1.1671

Cessio ad favorem Adm. R. Patris D. Felicis Donati Veneti Congregationis Somaschae a Ven. Collegio S. Zanonis in monte Veronae eiusdem Congregationis.


In Christi nomine, Anno a nativitate eiusdem millesimo ( sexcentesimo ) septingentesimo primo Indic.ne nona, die Sabb. Vigesimo 2.do mensis Januarii, Veronae, in Ven. Collegio S.ti Zenonis in Monte. Praesentibus Marc’Antonio Rosio q.m Antonii de S.ta Caecilia et Joanne Pinter q.m Antonii de S.to Benedicto testibus.


E’ aggravato il Ven. Collegio de RR. PP. Somaschi di San  Zeno in Monte di questa Città di pagar ducati duecento e sette dal grosso alla detta Giustina Grossetti q.m D.no Baldissera a ragion del quattro e mezzo per cento per il Capitale de ducati quattromila seicento, come fu detto apparer 15 Aprile ( Atti ..... )

Et havendo inteso l’infrascritti M.to RR.di PP. Somaschi d’esso Ven. Collegio che il M. R. P. D. Felice Donati al presente Difinitore della Ven. Congregatione Somasca nella Provincia Veneta nodrisca sommo zelo, et affetto verso il sodetto Ven. Collegio, intendendo di voler col suo proprio danaro acquistato con sue litterarie fatiche, e livelli di sua casa affrancar il Capitale a beneficio e soglievo d’esso Collegio, et haveranno a tal effetto ottenuta licenza dal R.mo Padre D. Angelo Spinola Preposito Generale d’essa Ven. Congregazione colle conditioni però infrascritte. Bramando perciò li sodetti  infrascritti RR. PP. d’incontrar con loro universale aggradimento la pia intentione del sodetto M. R. P. Donati. Quind’è che costituiti li infrascritti M.to RR. PP. del Ven.  Collegio di S. Zeno in monte antedetto ivi capitolarmente convocati more solito al suono della campanella asserendosi tutto il loro Capitolo. Per se et sue cessosi in detto loro Ven. Collegio, adesso per quando sarà stato fatta l’effettiva affrancazione de predetti ducati  quattromille seicento solennemente promettono pagar al sodetto M. R. P. D. Felice Donati accettando Jo Nod.o publica persona a nome del medesimo l’affitto de sudetti a ragion di quattro per cento all’anno, durante però la vita naturale dello stesso M. R. P. solamente, qual quandocumque mancando di vita cesserà essa annua corrisponsione et insieme resterà estinto il sodetto Capitale a pro e beneficio del Collegio antedetto. 


Anzi che per più facile esattione di detta annua corrisponsione cedono essi RR. PP. come sopra capitolarmente convocati al sodetto M. R. P. Felice per nome del medesimo stipulante io nodaro  publica persona.


La ragione et attione di riscuoter, conseguire, e ricercare ducati cento e venti all’anno dal Nob. Marchese Ippolito  Malaspina loro livellario di tal summa.


Item dal ven. Seminrio di questa Città ducati cento sei parimente d’annuo affitto, ch’è tenuto pagarli per le Case di ragione di esso Collegio, ad esso Seminario affittate, et ch’al presente servono per uso del medesimo facendolo loro Procuratore irrevocabile per far tali esattioni, con facoltà di liberar in forma etc. Dovendo però lo stesso M. R. P. Donati rimborsato  che sii per l’importare del quattro per cento del Capitale ch’affrancherà, corrisponder il soprapiù all’antedetto Ven. Collegio di S. Zeno in monte d’anno in anno, che sono ducati quarantadue.


Caso che li sodetti RR. PP. di S. Zeno in Monte per qualch’accidente ritornassero ad habitar in qualsivoglia tempo le sodette loro Case affittate al Seminario durante la vita naturale dello stesso M. R. P. D. Felice , o restassero inaffittate, saranno sempre tenuti al pagamento dell’affitto in ragione come sopra com’avanti s’è detto, o d’assignarli altro debitore equivalente, anco nel caso che l’antedetto Capitale Malaspina venisse affrancato, qual però in ogni evento dovrà esser reinvestito a norma delle loro obligationi.


Ad habendum etc


Cedentes etc


Facientes etc quas res etc.


Asserentes nulli alii cessisse etc. Et si aliter constituerit etc. promiserunt reficere etc.


Promettendole d’evittione da cad.a persona etc. anco colli patti utili etc. et colla rinontia dei tre soliti statuti del Com. di Verona, et generalmente etc. et di mantenir li sodetti  livello, et affitto veri, buoni, reali, et esigibili. 


Et praemissa etc.


Ego Hyacinthus Maurettus f.s Odonis Nod.s publicus auctoritate Veneta Veronae Not.s de praemissis suscriptum D. Dond.um Not.m Patrem meum rogatus fuisse attestor. In fidem


Seguono li nomi de RR. PP. che intervennero:


Il m.to R.do Padre D. Francesco Fontana Preposito


Il m.to R.do Padre D. Teodoro Curton 


Il m.to R.do padre D. Gerolamo Dionisio

Il m.to R.do Padre D. Basilio Schio

Idem Maurettus Not.s ut supra
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Atto del Capitolo Collegiale di Verona di accettazione del lascito di P. Felice Donati


Copia cavata dal Libro degli Atti del Collegio di Verona.


Radunati col solito segno i RR. PP. e premesse le solite preci, riferì il P. Superiore la buona, e pia intenzione  del M. R. P. D. Felice Donati de presente: che spontaneamente si haverebbe assunto di pagare alla Sig.ra Giuseppina Gravetti Gredenigo li Pro residuali per il loro Capitale di ducati 4000 dovuti a lei dal Collegio, ogni volta che il Collegio per il suo cauto rimborso gli havesse ceduta libera la dozina del V.e Alessandro Alzenago suo nipote, e con conventione li ducati trentaquatro e mezzo, che avvanzano dalli livelli Maria(?): esualativa(?) e si fosse obbligato in mancanza di detto Conventione: assegnarli altra dozina e livelli, i qualli potesse ripetere il suo patto. Alle quali propositioni acconsentirono per verbum placet tutti i RR. PP. e si obbligarono rinunciare al sudetto M. R. Padre la dozina Alzenago, li ducati 34:2 e in ogni caso cedere alli livelli, perché debba restare intieramente sodisfatto; doppo resero gratie a Dio e fu registrata a perpetua memoria l’atto presente da me sottoscritto.

D.  Francesco Fontana Prep.to e Protoattuario
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Informazione e programma del Collegio esposto ai Riformatori dello studio di Padova


Ill.mi et Ecc.mi Sig.ri Riformatori


Doviendo in essecutione dei riveriti comandi dell’EE. VV. io D. Steffano Cosmi Provinciale delle Congregatione Somasca nella Provincia Veneta, esporre il mio humilissimo parere intorno all’aprire il Collegio de’ Nobili in Verona, ho giudicato necessario in questa importante occorrenza cavare dalli discorsi con li Padri primarii della Provincia, e dalle lettere del Padre e nostro Generale, il sentimento commune della Religione.


In primo luogo tutti li Padri con cuore e voce concorde si humiliano alle gratie dell’Ecc.mo Senato e dell’EE. VV. che si sono compiaciute di trasciegliere fra tanti soggetti di Virtù la nostra Congregatione inferiore bensì a tutti in merito, ma certamente superiore in ossequio, e fedelissima servitù, come quella che solo resta fra gli ordini Regolari figlia e suddita della Ser.ma  Republica. Et in conformità del nostro infinito debito oltre i continui  voti per la publica felicità promettiamo tutti gli sforzi d’una assistenza vigilante, puntuale e indefessa. Onde la Nobile Gioventù, commessa alla nostra cura sia educata con Pietà, costumi e Lettere ad honore del Sig. Dio, servitio della Patria e gloria di VV. EE. Autori di questo bene.


Passando poi alla consideratione del Negotio, hanno posto i Padri il loro riflesso sopra il luogo come parte prima, che deve precedere alle altre. E già che ad oggetto di servire a quest’opera et ubbidire ai cenni di VV. EE. Si è fatto l’acquisto del Convento et chiesa di San Zeno in Monte, luogo per sito, e per aria perfettissimo; hanno in conseguenza  ponderato se nello stato presente in cui si trova, sia aggiustato all’uso dell’Accademia, che si dissegna; et il Padre Generale specialmente in carica questo punto acciocchè la strettezza del luogo in cagione non cagioni confusione o disordini nel governo, e non guasti nel suo principio un’opera di tanta aspettatione. Nel Convento sudetto sono trentadue picciole stanze da letto: tre camere maggiori per la Forestaria, Refettorio, et altre Officine. Questo è netto e non più: e VV.EE. possono vederlo in  progresso. Tra Padri, Ministri e servitori almeno altri otto. Sì che non restano se non sedici stanze habitabili. Se queste bastino ad una publica Accademia a cui si suppone debba esser concorso, facilmente lo comprende la somma prudenza di VV. EE. Già qui in Venetia si dispongono molti Sig.ri a mandar i loro figlioli e levarli anco da altri luoghi: come sono per fare l’istesso in Verona. Sì che nel primo ingresso sarà facilmente il numero di Collegiali maggior delle stanze: e converrà o rifiutarli, o unirli insieme contra ogni regola di buon governo. Sono poi necessarie almeno quatro scuole, cioè  di Grammatica, di Humanità, di Retorica, e di Filosofia. E pure non vi sono che tre camere sudette della Forestaria, angusta et oscura. Non vi sarà ricovero perr li Giovani nella ricreazione della sera nel tempo cattivo, mentre gl’altri tempi a questo possono servire comodamente i siti del brolo e glo horti.


Alle sudette riflessioni per maggiormente accertare in questa parte così necessaria hanno voluto i Padri aggiungere le refformationi più distinte, procurate da Persone perite del luogo. Né v’è alcuno, che non lodi il sito, ma che insieme non lo giudichi incapace per un concorso di Nobiltà, se non viene aggrandito. E sopra ciò sarà pronta a VV. EE. il ricevere dalli Ecc.mi Rettori di Verona i lumi più sicuri.


Dalle quali cose tutte e dall’esperientia che hanno i Padri di altri Collegi, così in Roma, come altrove, sono indotti a mettere sotto l’occhio di VV. EE. questo punto con ogni premura e rispetto, e vivamente considerandolo, come cosa essentiale. Da che prevedono con certezza, che dato principio, et avanzato l’impegno, si troveranno subito in necessità di fabricare, ma senza il modo, o tempo di farlo. Così resterà sospesa l’opera con poco decoro, e con pregiudizio di quel fine, che si è prefissa la maturità di VV. EE. in questa così applaudita deliberatione.


Aggiungeremo humilmente per la lunga notitia, che habbiamo di tanti Collegi e nostri ed altri, che non si verificain queste occasioni ciò, che ricorre in altre, cioè che i principi sono deboli. Ma più tosto devono essere grandi, cospicui, e accreditati; perché altrimenti perduto il concorso e caduta l’aspettatione, cade l’opera senza speranza di ristabilimento. La Religione vi metterà il formale, cioè Maestri e Ministri di Virtù, di prudenza e di zelo. Del materiale ha dato il fondamento, cioè il luogo. Ma l’aggiustarlo si riserba alla generosa mano della publica beneficenza.


Né sarà molta la spesa perché i periti, fatte le debite diligenze, affermano che per ridurre le cose in stato moderato, basterà una somma mediocre; tanto più che la fabrica si potrà a parte andar avvanzando. E circa il danaro si vien suggerito che con l’applicatione di condanne si sono in Verona fatte fabriche anche maggiori, e private. Onde ciò tanto più si può pratticare in questa occasione in servizio della Nobiltà, cioè publico.


Se noi havessimo il potere uguale alla volontà non porterebbe la Religione il tedio di queste espressioni, né l’obligo di spesa a VV. EE. Ma è pur troppo nota la nostra povertà: tutti i nostri Collegi sono miserabili et il nostro vivere è ristretto fra i limiti di pura necessità. In Verona non habbiamo entrata alcuna, anzi qualche aggravio per danaro tolto già ad interesse a fine di comprare le case che hora godiamo. Ci converrà prendere a cento £ 4300 ducati per quest’ultima compra del Convento di S. Zeno. Cessano li trecento ducati, che ci contribuisce la Città per le Scuole publiche. I Convittori ch’erano nel nostro Collegio, né havevano grado di Nobiltà, si sono ritirati. Né Verona è tal Città in cui si possa fare una fabrica con lemosine o altre generose contributioni. Onde altro non resta, se non la bontà publica. La quale ha dato il primo essere a quest’opera, Le dia anche il ben essere con l’aggiustamento di habitatione sufficiente; e se nell’erettione dell’Accademia de Nobili in Padova nel Collegio de Padri Gesuiti così nobile e comodo, come è noto, furono fatte spese ben grandi per regolarlo. Nell’occasione presente, in cui concorrono Maggiori riguardi, si poranno fare spese assai minori.


Alla consideratione del luogo succede quella del mantenimento de Padri. E qui supplichiamo riverentemente VV. EE. ad assicurarsi della nostra ottima, disinteressata e sincerissima volontà, et insieme a riflettere alle accennate nostre angustie e concludere, che senza l’aiuto della generosità publica non potiamo, né vivere, né servire. Non vi può esser nel Collegio famiglia minore di otto Sacerdoti e quatro Laici, oltre i Prefetti et altri ministri conforme il bisogno. Né si può mantenere un Sacerdote specialmente di virtù e di studio nel vitto et ogni cosa necessaria con meno di ducati cento, et un Laico di ottanta: sì che risulta la summa in num. di D.ti 1120. In S. Zeno haveremo quatro oblighi di messe cotidiane con assegnamento di ducati novanta per una, che fanno la summa di d.ti 360, dai quali detratti ducento cinquanta per i pro dei 4300, che si prenderanno ad interesse per la compra di S. Zeno, ci restano da vivere per dodeci persone, d.ti 120. Perdiamo, come ho detto, li d.ti 300 delle Scuole publiche assegnati per tre Maestri. Crescono i Sacerdoti al numero di otto et a proportione la servitù. Saranno necessarie spese molte, e gravi per utensili di camere, per risarcire et aggiustare una casa nuova e lungamente abbandonata, stando specialmente in pericolo di cadere il soffitto del refettorio. Le case che hora possediamo di rendita difficile e di pochissimo affitto, stante la scarsezza di danaro e di habitatori in Verona.


Tutti questi motivi han sottoscritti i PP. in ubbidienza de comandi pretiosisimi di VV. EE. dover rappresentare alla loro prudenza con tutta verità e con la possibile puntualità; rimettendosi poi alle deliberationi, che saranno prese dalla loro benigna sapienza. Con la medesima humiltà aggiungendo, che non si può far conto sopra le Dozine de Collegiali. Prima perché sono incerte, e dipendenti da tanti avvenimenti come si vede ogni giorno nell’Accademie. Poi perché convenendo trattarli nelli alimenti e nella servitù con forme adeguate alla loro conditione, bisogna supporre di spender tutto il danaro in loro servitio. E se per sorte occorresse qualche avanzo, pur troppo ci sarà occasione d’impiegarlo in perfettionare il Collegio e ridurlo sempre più in stato commodo a consolatione e decoro publico.


Stabilito il luogo et il mantenimento de PP. in quanto al tempo d’aprire l’Accademia, hanno i medesimi, come in tutte le altre cose la volontà loro subordinata a i commandi di VV. EE. Ma crederebbero per molti rispetti, che il tempo più congruo fosse subito doppo la prossima Pasqua di Resurrezione, nel quale sarà libero dalle prediche qualche soggetto di virtù e di talento ch’è destinato a questo servitio.Et in questo mentre si potrà regolare il luogo che n’ha molto bisogno. 


Farò passaggio al numero dei Padri, e considerando, che per l’istrutione di nobile Gioventù vi vogliono gli studi di Grammatica, di Humanità, di Retorica in cui comprendesi la Poesia, e l’Historia di Filosofia speculativa e Morale, di Giometria, di Geografia, e di altra consideratione; e di più riflettendo all’importantissima parte della divotione e buon governo, riverentemente giudico non potersi formare un Collegio perfetto senza li seguenti soggetti: Rettore, Vicerettore, Procuratore, Maestri di Filosofia, di Retorica, di Humanità e di grammatica, un Prefetto degli studii ( officio però che unirsi alla Persona di uno de sudetti Maestri ) et un confessore. Sono di più necessarii li Prefetti, i quali tengono sopra li giovani una perpetua vigilantissima cura, distinguendoli in camerate conforme l’età. E finalmente sono necessarii Ministri per spendere assieme alle officine, alla Porta, et altri simili impieghi. Sì che calcolato il numero delle sudette Persone, si lascia alla prudenza e bontà di VV. EE. deliberatione degli assegnamenti proportionati in conformità di quanto si è detto di sopra. Né starò qui a metter sotto l’occhio di VV. EE. l’honorario, che si dà al Rettore e Maestri nel Collegio de Nobili alla Giudecca, e quello che si assegnò nell’Academia, che già si aprì in Padova. Perché senza osservare gl’essempi d’altri la nostra divotione si contenta di poter solamente vivere per servire VV. EE.


Vengono in conseguenza le spese de Collegiali, per li quali veramente pare che la Dozina non possa esser meno di d.ti 12°, e per gli alimenti, i quali devono esser aggiustati alla loro conditione; e per la servitù secolare, che doverà esser moltiplice, specialmente godendo cadauno camera particolare. E’ maggiore la contributione in altri luoghi ove il vivere è più abbondante che in Verona, ove costano molto le carni, cioè il manzo soldi dieci alla lira e il vitello dodeci. Il trattamento poi del vino pare che fosse moderato e proprio così. Minestra, antipasto, che sarà salame, fegato, o altro simile; due portioni, una di manzo e l’altra di vitello, o pollo, due pospasti cioè formaggio e frutti, o altro simile. Aggiungendosi le feste un pasto di più. Ma perché si osserva per continua e lunga esperientia, che nel pagamento delle Dozine spesso nasce qualche mancanza, a cui non può provedere la modestia de Padri, vien humilmente supplicata la prudenza di VV. EE. a stabilire qualche forma propria, acciocchè non manchi questo fondamento necessario alla conservatione dell’Academia.


Per gl’essercitii poi di cavalcare, saltare il cavallo, scherma et altri simili come anche di scrivere e dissegnare, ballare, imparare lingue forestiere, et altro ( ne quali essercitii potrà impiegarsi cadauno, sempre però con la debita licenza del P. Rettore ) si terranno quegl’ordini e regole che pareranno i migliori alla maturità di VV. EE.


Soggiungerò nondimeno brevemente quegli ordini, che per esperienza di altri Collegi, et osservatione di lungo tempo si stimano i più fondamentali per l’educatione di Gioventù


E prima.

Della Divotione

Ogni giorno mattina e sera tutti reciteranno li soliti essercitii cottidiani: diranno l’Officio della B. V., sentiranno la Messa e con la presenza di tutti li Padri faranno per breve tempo l’oratione mentale.

Nelle Domeniche, et altre feste, reciteranno la Dottrina Christiana, che sarà loro spiegata da Padri Maestri. Si digiunerà poi conforme l’età, e la prudenza de Padri consiglierà il Sabbato, le Vigilie delle Madonne e delle feste commandate.

Per ogni prima Domenica del mese e nelle feste della B. V et altre solennità princapali del S.e si confesseranno e quelli, che saranno capaci prenderanno la SS.ma Eucarestia. Haverà ogn’uno la Corona, l’Officio della B. V. et il Libretto intitolato Thesaurus variarum exercitationum, composto ad uso proprio della medesima Gioventù. E perché questa parte così essentiale cammini con ogni esattezza e puntualità possibile, vi sarà un Padre di bontà e prudenza, il quale non haverà altro compito, che di confessare et indirizzare i Giovani su la strada della Pietà.

Dello Studio

Ne giorni feriali, mattina, e doppo pranzo, prima della scuola per quel tempo, che sarà loro concesso, apparecchieranno le lezioni e compositioni, e per tre hore tanto la mattina, quanto la sera dalla continua de Padri Maestri saranno essercitati conforme il metodo degli studii formato ad uso delle medesime scuole .

Della Conversatione


Nelle ricreationi, et in ogn’altra operatione, sì per il discorso, come per altri parti del conversare osserveranno le regole del Galateo: al che attenderanno con ogni applicatione li Padri Professi.

Del vestito


La forma del vestito doverà essere di color nero, non di seta: di saia, o panno per l’inverno e per l’estate di stametto, o di altra simil robba, senza guarnigione, merli ed altra superfluità. Il che si doverà specialmente osservare ne’ collari. Le calzette si permetteranno di seta, ma di color nero: sarà anche maniera nobile e decorosa come si conserva in qualche insigne Collegio, il portare continuamente zimare uniformi con le maniche lunghe, spezzate alla romana, di robba moderata, come di ciambellotto od altro simile. Come anco doveranno esser moderate et uniformi la suppellettili delle camere giusta gli ordini, che saranno prescritti.

Dell’Obbedienza


Saranno sempre sotto la sorvegliante custodia de’ Padri o prefetti, o Maestri; e niuno uscirà dal Collegio o anderà alla porta, o parlerà con Esteri, senza licenza del Padre Rettore, dal quale pure si haverà l’assenso di scriver lettere di mandar polize fuori di Collegio, o riceverne.


Non possono li collegiali tener danari appresso di sé in quantità. Ma solamente appresso quelli ai quali sarà raccomandata la loro cura, overo appresso il Padre Rettore col quale è necessario, che ben s’intendano circa questo particolare i Parenti a i quali non si doveranno mandar liste di spese, che occorreranno farsi, se non saranno prima sottoscritte dal Padre Rettore.


Aggiungerò per fine quasi un estratto delle cose più essentiali motivate nella presenza scrittura, cioè li seguenti Capitoli.

1.  Che il Collegio deputato nel Convento di S. Zen in Monte per la Nobiltà sia sotto l’assistenza delli Ecc.mi SS.ri Riformatori.

2.  Che SS. EE. habbiano la bontà di vigilare alla conservatione del medesimo, specialmente per le conditioni di chi doverà entrarvi, havuto riguardo alla Nobiltà et ai costumi.

3.  Che sia  regolato il sudetto Contenuto conforme parerà alla prudenza di SS. EE.

4.  Che la Dozina de’ Collegiali sia di d.ti 120 per gli alimenti, medici Chirughi, lavandari et altro.

5.  Che si compiaciano SS. EE. stabilire modo compendiario, perché le Dozine corrano con prontezza e puntualità.

6.  Che ogni Collegiale habbia camera propria.

7.  Che SS. EE. confermino con l’autorità loro gl’ordini del Collegio intorno la Pietà, studii, et altre parti del buon governo.

8.  Che SS. EE. havuto benigno rigurdo al numero e qualità de’ Padri che saranno preposti al Governo et ammaestramento della gioventù, stabiliscano quello che sarà stimato per il loro mantenimento.

9.  Che SS. EE. con l’autorità loro provedano al disordine che facilmente può nascere se i Collegiali con l’invito de gl’Ecc.mi Rettori e Ill.mi Castellani haveranno facile uscita dal Collegio.

10.  Che per niuno essercitio o di cavalcare o d’altro escano dal Collegio.

11.  Che i vestiti de’ Collegiali, e fornimenti delle camere siano moderati, et uniformi.

12.  Che SS. EE. si degnino d’applicare al modo, col quale possa il Collegio esser servito dal Cavallerizzo.


Queste sono EE. SS.ri le considerationi, le quali con tutta humiltà rappresenta a VV. EE la nostra Religione, rimettendole e per la mutatione o per l’aggiunta alla summa prudenza di VV. EE. i commandi delle quali saranno legge et i cenni oracoli ubbidienti e venerati sempre dalla nostra humilissima divotione.
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Lettera del P. Generale Cosmi ai Rettori della Città sullo stato del Collegio


Ill. mi et Ecc.mi Sig.ri Rettori


Per ubbidienza ai coamdamenti di VV. EE. Jo D. Stefano Cosmi Preposito Generale della Congregatione di Somasca porterò sotto i loro prudentissimi riflessi lo stato in cui si trova il Collegio de’ Nobili di S. Zeno, et i modi, che per mio humilissimo sentimentoo parere sono i più proportionali per recare al medesimo aumento di credito, concorso.


Fu nell’anno 1669 adì 29 Agosto con decreto dell’Ecc.mo Senato eretto in qusta Città il Collegio sudetto per la Nobiltà sì Veneta, come di Terra Ferma, e di tutta Italia, sotto l’autorità degli Ecc.mi SS.ri Riformatori dello studio di Padova, cura degli Ecc.mi SS.ri Rettori di Verona e direttione delli PP. della Congregatione di Somasca.


Assegnò la bontà publica con susseguente decreto 21 Marzo 1670 per annuo mantenimento dei PP ducati seicento da riscuotersi nei Regimenti di Padova, Vicenza e Verona, ducento per ciascuno, dalle condanne, che fossero fatti nei medesimi Regimenti più per l’aggiustamento del Collegio e fabrica nuovo, oltre altre contributioni, applicò ducati due mille buona moneta sopra le condanne pur di Verona e Consolato, comprendendo anche i casi delegati, per facilitar la raccolta del danaro conosciuto necessario  a ridurne in stato decente l’Academia ad uso della Gioventù, che numerosa vi confluiva. Diedero finalmente gli Ecc.mi SS.ri Riformatori l’anima al Collegio con la norma di savissime ordinationi stabilite dagli Ecc.mi Sig.ri Andrea Contarini, Nicolò Sagredo, Batista Nani li 25 9bre 1670 l’assidua osservanza deve essere la custodia e il mantenimento dell’Academia.


I Padri Somaschi riconoscendo con humilissimo sentimento la grandezza delle predilettioni delle Ecc.mo Senato procurarono di corrispondere con tutti gli sforzi della loro servitù. E si formò una famiglia di PP. e Ministri con ogni possibile prelettione, facendo una scielta di soggetti di provata virtù et habilità. Corrispose al zelo dei PP. il numero dei Collegiali che presto arrivaronno al numero di trenta di veneta Nobiltà sì di Venetia, come di Terra Ferma. E’ però vero cha a questo principio non seguirono con la medesima proportione i progressi, sì perché furono  aperti altri Collegi nello stato come anche perché mancarono gli assegnamenti fatti dall’Ecc.mo Senato, e mancò ancora il puntuale adempimento degli Ordini prescritti dagli Ecc.mi SS.ri Riformatori.


Imperciocchè circa gli assegnamenti sono difettive le somme seguenti maturate sini li 21 Marzo dell’anno presente 1675. In Padova lire due mille settecento ottantacinque. In Vicenza cinque mille trecento quaranta due. In Verona seimille ducento, che in tutto sono quatordici mille e diecisette. E queste sono per gli alimenti dei PP. i quali havendo lasciato per servire all’intentione del Seren.mo Prencipe le scuole Publiche di questa Città e con essi l’onorario di ducati trecento all’anno, et essendo obligati per altro a mantenere maggior numero di persone nel Collegio nuovo, si vedono mancati i fondi medesimi non solo di operari, ma etiamdio di vivere. In quanto poi alla fabrica restano crediti da questo Reggimento di lire duemila seicento cinquanta sei: dal Magistrato degli Ecc.mi SS.ri esecutori delle Parti dall’Ecc.mo Senato lire due mille cento settanta, che sono in tutto lire quattro mille e ottocento ventisei. Et essendo i PP. per tal ragione debitori a molti Mercanti et Operarii, è incredibile la molestia quotidiana, che ne ricevono.


Nell’Academia hora si trovano venti Collegiali divisi nelle scuole di Filosofia, di Lettere humane, e di Grammatica. Il P. Rettore, gli altri PP e Ministri contribuiscono zelo et habilità per l’ottimo indirizzo de’ medesimi, nella bontà e nelle lettere e per ogni nobile trattamento. Ma non bastando a ciò all’intento desiderio, ch’Jo tengo di veder amazata un’opera di tanto vantaggio e decoro della Ser.ma Republica, ho voluto condurmi in persona non ostante gli altri affari gravi della mia Religione.


E si trovano debitori per cagione di vitto e vestito di lire dieci mille in circa, come oltre ducati mille posti dalla Religione medesima del proprio per la fondatione e conservatione del Collegio.


E porre nel Collegio medesimo la mia ordinaria residenza. E’ io dissegno di far fiorire il Collegio mediante le esecutioni puntuali  delle leggi stabilite dagli Ecc.mi Sig.ri Riformatori et utiliseremo un annuo metodo di studii  direttamente rivolto all’educatione  di gioventù nobile et segnatamente veneta per servitio della Republica Ser.ma. Et essendo io risoluto di non mancare a parte nessuna in ciò ch’appartiene a me, et alla mia Religione, non mi resta se non humilmente supplicare l’EE. VV. si degnino di contribuirvi quella parte dell’autorità e della gratia publica senza di cui è impossibile, che l’opera habbia prosperi  avvanzamenti.


Primieramente è necessario che i PP. siano sovvenuti cogli assegnamenti fatti dalla prudenza dell’Ecc.mo Senato, che gli ha riconosciuti necessarii e per gli alimenti come per la fabrica. In 2° luogo sarà di sommo giovamento per l’osservanza delle buone regole, e per mantenimento e confermare questa disciplina, che è la forma di ogni buom governo; la vigilanza e l’attentione degli Ecc.mi SS.ri Rettori pro tempore, i quali dando vigore al disegno de PP., saranno a custodia delle leggi et .... l’anima del Collegio; osservandosi, con altre simili terminationi, in tanto si conservano, in quanto vi concorre l’influenza dell’autorità superiore ( diverse difficoltà di lettura in questo capoverso ).


Finalmente se paresse alla prudenza degli Eec.mi SS.ri Riformatori se qualora con qualche particolar carattere i nobili di Terra Ferma, che confluissero al Collegio, l’è certo che sarebbe uno sprone che v’indurebbe numero qualificato della più scielta Gioventù e non sarebbe vano l’esempio, come si aveva praticato da altri Principi ai Collegi che sono stabiliti dalla Nobiltà de’ meoll..(?) e si mantegna sotto la soa ombra. (?)


Item dir.me espressioni: Jo sottopongo al giudizio sommo di VV. EE. alle quali col sommo senno e zelo, che tengono verso il .... publico l’avanzeranno con  s.to parer,(?) che stante essentiale, essendo certo, che gli huomini tali sono e saranno quali sono formati nell’età tenera dalla virtuosa e saggia educatione.

( Seguono altre sei righe, di altra grafia, con eccesso di abbreviazioni, in cui si fa riferimento a P. Pagliadi, forse il suo Testamento . Troppo difficile la trascrizione )
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Assegno di ducati 5000 per la fabbrica del Collegio, 1.3.1672


Copia.

1672.12  Marzo in Pregadi

Appoggiata dall’autorità di questo  Con.so la cura, et il  governo del Collegio eretto in S. Zeno in monte di Verona al zelo de PP. della Congregazione di Somasca, viene da essi pienamente corrisposto alla publica aspetatione; mentre con diligenza e carità commendabile versano di continuo alla più perfetta educatione de Figliuoli che in molto N°. dell’ordine Patritio vi concorrono ad apprendere le scienze gli essercitii della Pietà Cristiana. Superando il ristretto potere della Congregatione medesima, hanno volentieri contribuito summa considerabile del proprio danaro per incaminare a perfetione la Fabrica, che si rende ad uso del Collegio necessaria. Ma avanzataci a buon termine l’opera, convengono per capo d’impossibilità sospendere il proseguimento ne lavori, con pericolo vada inutilmente dispersa la opera sin qui impiegata. Non convenendo perciò al Publico decoro che opera di tanto momento resti imperfetta, come pur consigliano li Riformatori dello studio di Padova.

L’anderà parte che siano assegnati alla Fabrica sudetta ducati mille b.v. de debitori da quattro anni in là che si ritrovano al Mag.to de Sette Esecutori della deliberatione di questo Consilio acciò possa ridursi all’uso che si ricerca, e vada proseguendo il Collegio nel degno concetto, che a gloria publica s’è sin qui acquistato. 


E da noi sia commesso a i Sette Esecutori predetti, che debbano con calore procurar l’essatione da medemi debitori,e farne seguir l’esborso delli mille B. V., come sopra al Collegio stesso per l’effetto dichiarito.


Gio Batta Benedetti Nodaro Ducale

14 Novemb. 1672 hauti 
duc. 360

19 Decemb. 1672 hauti 
duc. 240

26 F.ro 1673 hauti 

duc. 200





duc. 800
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Decreto in Pregadi ai Rettori di Padova per il sostentamento del Collegio di Verona, 30.4.1672


Copia


1672 adì 30 Aprile in Pregadi


Alli Rettori di Padova e di Vicenza.


Decretassimo col Senato sotto 22 Marzo 1670 che da cotesto Reggimento fossero annualmente applicati ducati doicento di condanne per il sostenimento del Collegio instituito a educatione della Patricia Gioventù in S. Zeno di Verona. Hora intendemo rimaner creditore il Collegio medesimo di buona somma a causa che non vengono prontamente eseguite le missioni di tal denaro nella Camera di quella Città, né potendo sussistere senza il conseguimento di quanto è stato destinato, risolvemo con lo stesso Senato eccitare vivamente il nostro zelo, acciò senza maggior ritardo sia spedito in quella Camera quanto si trova raccolta di tal ragione, et in avvenire, di anno in anno tramessi con pontualità i ducati doicento, onde proseguisca il suo felice incaminamento, opera sì degna a gloria publica, et a beneficio universale, come viene da noi sommamente desiderato.
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Decreto Capitolare per la celebrazione delle messe al Paradiso, 24.1 1673

134.  Coll. Verona contro PP. Serviti del Mon. Del Paradiso per le messe 52 di Montorio

Dal libro degli Atti di Verona, 24.1.1673

Convocato col solito segno del campanello dal M. R. P. D. Francesco Pagliardi il Capitolo Collegiale, dopo le solite preci, propose l’assegnatione da farsi di annua limosina a M. RR. PP. Serviti del Monasterio del Paradiso per l’obligo da loro assunto di celebrare nella chiesa detta la Madonna in Montorio dei PP. delle Grazie soppressi, messe 52, e avutosi giusto riguardo alla mezza botte d’uva bianca e due lire di cera annue, che godevano per la celebrazione delle dette messe, et inoltre all’aggravio al quale soggiacerà il nostro Collegio di esigere i capitali assegnati anche parte per le sudd. Celebrazioni, si determinò di pagare per elemosina annue £ 64 quando vi fosse concorso l’assenso d’ambe le parti. Il che fatto, e rese le grazie a Dio, il P. Rettore licenziò i Padri. 

D.  Leon. Bonetti Attuario

135.  Coll. Verona contro i PP. Serviti

136.  idem
137.  Coll. Verona contro Parolari e Papa

138.  Coll. Verona contro Caterina Pasetti per case in contrà S. Vidal - dal 1664

139.  Coll. Verona contro giacomo Pellegrino - 1725

140.  Coll. Verona contro Marchesi Pellegrini convittori Tebaldo  G.B. - venuti in Collegio 21.6.1745 e restati ambo sino  li 11.11.1749 - pagano all’anno scolastico duc. 80 per cad - Partito il Marchh. G. B. per Modena restò solo per un anno il March. Tebaldo.

141.  Coll. Verona contro Pellegrini di Castagne

142.  Idem
143.  Coll. Verona contro Bertoldo Pellegrin

144.  Coll. Verona contro fratelli Peron

145.  Idem
146.  Coll. Verona contro D. G. B. Pivarelli - 1688

147.  Coll. Verona contro Giacomo Pomari - 1680

148.  Coll. Verona contro Pompeo Pompei

149.  Coll. Verona contro Portaluppi e Brenatrol

150.  Coll. Verona contro Francesco Puteo

151.  Speziaria del Pozzo

152.  Coll. Verona contro Prato e Polfranceschini
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Domanda dei Somaschi al Principe per un sussidio, 19.1.1677


Copia


Ser.mo Prencipe


Fu eretto gli anni passat il Collegio de Nobili in Verona con l’autorità publica e confermato alla Congregazione de PP. Somaschi servi, sudditi, e s’è lecito dirlo, anche figliuoli della Republica Ser.ma, come nati dal sangue Patritio, e nutriti con le continuate pretiosissime gratie di VV. EE. Per corrispondere alla finezza di tanta bontà, et all’honore di tanto giuditio i PP lasciano ben volentieri le scuole publiche, che haveano in Veona con 300 ducati di certo assegnamento, et altri proventi: comprano con l’esborso di duc.ti 4600 presi a livello il Convento di S. Zeno in monte, e con rilevanti somme di dinaro effettivo cavate dalla propria tenuità fondano il nuovo  Collegio con forma decorosa, numerosa e scielta Famiglia. 


Furono assignati alli Padri dalla beneficenza dell’Ecc.mo Senato per sostegno di tanto impiego ducati 600 annui di condanne compartite tra i Reggimenti di Padova, Vicenza e Verona. E dagli Ecc.mi SS.ri Deputati sopra le Vendite de Beni delle Religioni suppresse diversi livelli per la celebratione di Messe, et Anniversarii conforme la precisa elemosina destinata a tali sacre funtioni. Con questi fondamenti fu stabilito il Collegio medesimo, ed è certo che i PP. vi hanno contribuito tutto lo spirito, sudori, e fatiche, et anche danaro successivamente soministrato da loro Superiori Maggiori. E dell’incaminamento dell’opera resta, e del proprio zelo hanno testimonii benignissimi gli occhi degli Ecc.mi Inquisitori, che furono  in Terra Ferma, e Rettori passati e presenti di Verona


Ma l’infelicità de tempi è stata superiore all’industria di PP. perché andata difettiva la riscossione delle Condanne sino alla summa ( che pare incredibile ) di più di 4000 ducati, sono essi per il bisogno, ma in un profondo abisso di confusione, e di necessità. Non riscossi gli assegnamenti, falliti anche Livelli, ristretto il numero dei Collegiali, è stato inevitabile il soccombere a gravissimi  debiti, contratti per il quotidiano nutrimento, i quali sorpassano due mille ducati. 

Ma qui non terminano i loro mali, anzi infinitamente s’accrescono per cagione delle Tanse adossate ai medesimi dalle Decime del Clero, e sue precipitose esecutioni così indebite e scoraggianti, che permesse, rendono totalmente impossibile la sussistenza de PP. Sin hora l’ossequio verso la grandezza publica, la speranza di sorte migliore, il desiderio di servire con merito, cioè senza parlare, hanno tenute le loro necessità sempre nel silentio, e nel cuore. Ma hora ridotti all’estremo non sanno qual partito prendere. 

Lasciare il Collegio dipende questo dall’autorità degli Ecc.mi Reformatori. Abbandonare il Convento? E’ contra il servitio del Sig.r Dio, et il decoro della Congregatione. Ripigliare le scuole publiche di Verona? Sono già consegnate ad altri Religiosi. 

Per tanto in queste durissime contingenze altro rimedio non resta, se non comparire inanzi a V.a Ser.tà, come a clementissimo Prencipe, et ottimo Padre. Se doppo havere espresso lo stato delle cose con ogni veracità, richiedessero qualche particolare provisione, ciò sarebbe far torto alla sapienza e bontà di VV. EE. E’ documento d’huomini savii e pii, che nelle preghiere fatte a S. D. M. si rappresenti il bisogno, poi con humiliss.ma rassegnatione si riponga ogni fiducia nella sua paterna altissima providenza.

Tanto fanno i PP. Somaschi con V.a Ser.tà, la quale doppo Dio, è il loro Nume Tutelare. Basterà ad essi, che possano vivere per servire la Republica Ser.ma. Gratie etc.

1677.19  Gennaro

Che sia rimessa ai Savii dell’una e l’altra mano.

Cens.ri

Dom.co Michiel


Zamb.a Mallipiero

Lun.do Marcello


Lun.do Donà

Gier.mo Renier


Z. Ant.o Bassad.a

C.  4 o V. C.

Illico

D’ordine es.: I Rettori di Verona rispondino p.to le leggi.

Adì p° Febraro 1677

Lo stesso faccino li Rettori dello studio di Padova
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Supplica al Principe per esenzione da gravezze, 23.2.1677


Copia

Ser.mo Principe


I Padri Somaschi del Collegio de’ Nobili di S. Zeno di Verona

fedelissimi di V. Ser.tà, dovendo spiegare più distintamente ciò che dichiararono in altra riverentissima supplicatione, temono d’esser importuni con rinnovare preghiere alla publica Maestà. Tuttavia animati dalla somma bontà e dall’eccitamento di VV. EE. humilmente rappresentano.


Che doppo haver fatto acquisto de Monastero sudetto di S. Zeno, ch’era della Congregatione suppressa di Fiesole, fu da Mons.r Ill.mo Nuncio  e da Ecc.mi Deputati di quel tempo data ad essi l’incombenza di celebrare messe mille settecento e nove, et anniversari, cioè messe cantate cinquanta due all’anno, con assegnamento della semplice e precisa elemosina che si costuma. Per tal effetto dal corpo intiero delle rendite de’ Religiosi suppressi ch’erano molte, furono smembrati alcuni livelli, acciocchè purificata in tal modo l’elemosina corrispondesse pontualmente all’obligo delle messe medesime. Fu dai Padri Somaschi all’hora avvertito, che se i livelli fossero stati soggetti a publiche gravezze l’assegnamento non sarebbe stato adeguato al peso, e per conseguenza non si haverebbe potuto adempire la pia e giusta intentione publica, che le messe siano celebrate con esattima pontualità. Ma assicurati con la viva voce del Magistrato che sarebbero sempre stati puri li Capitali assegnati, assunsero l’obligo, et hanno essequito, non ostante la defiecienza d’alcuni livelli alla somma de lire ducento annue. Doppo il pacifico possesso di sette anni, è venuto in pensiero al Choro di Verona di pretendere, che questi Capitali di messe paghino la Decima o Dadia, e rendendo debitori i Padri di grossa somma per tutto il tempo passato, impongono ad essi un insopportabile peso. 


La Ragione non vuole, che o siano defraudate l’anime dei defonti dei necessarii suffragi, o obligati i Sacerdoti viventi a celebrare senza la dovuta elemosina. E se i Padri di Fiesole suppressi erano sottoposti a Decime ciò era per l’intiero corpo delle loro rendite libere, et abbundanti consistenti in Possessioni, case, e livelli. Né i Padri Somaschi sono subintrati per acquisto dei livelli ai Padri stessi. Ma dall’autorità publica hanno ricevuto la contributione dell’elemosine sufficiente. E che questo assegnamento non debba soggiacere a gravezze, oltre le ragioni accennate et altre ancora, è in Verona un esempio conspicuo delle Monache di San Silvestro, le quali hanno un Capitale che rende il frutto di due mille ducati senza aggravio imaginabile, perché tutto s’impiega in celebratione.


Percò supplicano i Padri Somaschi sudetti col più humile sentimento  del loro spirito V. Ser.tà a degnarsi di sollevarli da questa indebita molestia, affinchè resti ad essi il modo di offerire a Dio i sacrificii per gli oblighi sudetti, e porgere le più fervide preghiere per la felicità di questo gloriosissimo Imperio. Gratie etc.

1677.23  Febraro

Che sia rimessa ai Savii dell’una e l’altra mano.

Cons.ri

Dom.co Michiel


Lunardo Marcello

Marc’Ant.o Priuli


Z. Batta Gradenigo

Lunardo Donà



Vicenzo Mulla

1677.  25 Febraro

D’ordine esp.: Risponda il Mag.to delle X.me del Clero, giusta le leggi.

Lo stesso faccia il Mag.to sopra le Camere.

Zuanne Marin Nodaro Ducale
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Certificato notarile della compera di S. Zeno


Faccio fede io Nodaro infrscritto, sì come nell’Instromento di compreda fatta per la Ven. Congregatione de M.to RR. Padri Somaschi della Provincia Veneta dalla Sede Apostolica per nome della quale intervenne l’Ell.mo e R.mo Mons.r Lorenzo Trotti Nonzio Apostolico, et dalla Ser.ma Sig.ria di Venetia del Monasterio e Convento di S. Zeno in  Monte posto nella Città di Verona appresso le mura d’essa Città, era della Congregatione de Frati  di S. Girolamo di Fiesole, stipulato in Venezia il giorno quintodecimo di Gennaro dell’anno 1670 sotto li segni e nomi dell’Ecc.te Stefano Rosada Canc.re della Nonciatura et del Sig.r Claudio Paulini Nod. Veneto, vi s’atrovano li seguenti particolari ad verbum, videlicet:


Con obligo ad essi Padri  Somaschi della Provincia sodetta e successori di pagare le gravezze, che per essi livelli si pagano. A segno però, che non possino in alcun tempo mai esser astretti a pagamento alcuno in somma e quantità maggiore di quello pagano al presente, né possino mai essi Livelli esser sottoposti e gravati di decima, o altro aggravio maggiore di quello s’attrovano di presente; così che li Padri saranno tenuti sempre all’adempimento della celebrazione delle messe, anniversarii e notturno, com’è detto di sopra senza diminuzione veruna, così habbino ad haver sempre li livelli predetti nel stato medesimo, che li sono di presente stati consignati né mai in alcun tempo gravati di peso maggiore di quello s’attrovano di presente.


( Seguono le ufficializzazioni della trascrizione, che salto )
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Obblighi di messe del Collegio


Obblighi di Messe del Collegio de RR. PP. Somaschi di Verona

Messe alla settimana per Mons.r Savacino 



N° 4

Messe alla settimana iuxta intentionem 



N°3

Messe alla settimana per l’Ill.ma Sig.ra Costanza Contarini Veniera N° 2

Messe alla settimana per il Sig.r Gioseppe Seboldi 


N° 1

Messe annue per gli Aginizzanti 




N° 24

Messe annue per Madonna Innocenza 



N° 12


Sono in tutto






N° 56
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Stato del Collegio, 30.4.1680

Stato del Collegio de Nobili di S. Zeno al Monte di Verona

nel quale si ritrovasi li 30 Aprile 1680

Maneggio

Dalli 11 Aprile 1679 a tutto Aprile 1680

Si è ricevuto 




£ 17264:7

Si è speso 




£ 16116:5 

Resta nella Cassa in Credito

£ 1148:2

Crediti

Dalli nostri Livellari per affitti maturati sino al d.o tempo 
£ 1751:2

Da N.li Collegiali di Dozine maturate



£ 932:

Da N.li Catoni per resto e saldo del Legato 


£ 483

Da S.ri Brentaldin per resto di loro debito   


£ 714:

Dal Sig. Fiorini di vicenza per affitti decorsi   

£ 1364:

Summa de Crediti




£ 5224:2

Inesigibili

Da due Livellari falliti per pro decorsi


£ 1163:14

Dal Collegio di S. Croce di Padova per affitti decorsi
£ 890:4

Dal d.o Bernardo resto di Donzena



£ 328:10

Dal d.o Brogadino resto di spese fatte per lui

£ 168:12

Da Sig.ri Priuli pel Capitale lasciato dal già M.R.Padre Girolamo

loro fratello et affitti decorsi




£ 6689:18

Dalle Camere Ducali di Verona, vicenza e Padova

£ 29841:18









£ 39082:14
Provisioni

Biancaria per il bisogno

Vino sino quasi al nuovo

Legna per mesi quatro in circa

Collegiali numero 25

Debiti del mio governo

All’Ill.mo Labbia per rate decorse circa £ 300 

£ 1860

Al Procurator del Cool.o per suo onorario di anni tre 
£ 297:12

l Sig. Eg. Allegro affitto di Sett.e passato, sequestrato 
£ 74:8

Alli PP. del Paradiso per la rata di Marzo passato

£ 32:

Al barbiero, fachino elavandaro per resto di loro salario 
£ 89:

Al mazergo Casolino per resto di robba data 

£ 268:5

A Comin Torcoletto per resto di sue fatture in cantina 
£ 42:10

A Ms. Bonilillon di Montorio per saldo d’una dota 

£ 324:4

A Ms. Brtol.o Monte per saldo di legna data 

£ 87:8

A Moisè Carpi Stef.o per vestiario di Pasqua 

£ 417:2

Al Sig. Iseppo Bezeca mercante per diversa robba 

£ 230.10

Al Maini pescator per pesce, al Nasinilon per coppi 

£ 84

Al Marinelli per oglio dato 




£ 192:

 diversi per robba havuta dal spenditore 


£ 115:8

Al fornaro Ambrosi c,a f. 30 e sono in lire 


£ 186









£ 4280:7

Debiti vecchi

All’Heredità Capello per gravezze non pag.te per il Coll.o
£ 930:

Al Rinaldi subentrato nelle ragioni delle Rel. Suppresse 

per livelli scossi che non erano corsi a nostro pro

£ 1240:

Al Clero di Verona per gravezze decorse 


£ 2091:3

A Mond. Sbodacchia Incolletor per decime decorse 
£ 131:4

Al special dal Pozzo per cera e medicinali 


£ 1279

Al Sig. Luchi speciale per cera et alcuni medicinali 

£ 167:9

Al Sig. Moscon per resto de vestiarii 


£ 485:7

Al mazergo Casolino 





£ 880:8

Al Bernardi mercante di calze




£ 121:

Alli beccari circa f. 500




£ 3100:

Altri debiti lasciati da Baldissera Cibon c.a


£ 300

Debiti a diversi di ragion della Fabrica 


£ 4421:









£ 15148:15

Debito di messe

Dalli 16 Gen.o 1677 inclusive per tutto Aprile 1680 restano da celebrarsi N° 4451

Non computate quelle, che potesse haver fatto celebrare il R.do Prep.o di S. Croce di Padova, in vece dell’ff.o annuo di f. 12 che paga a questo Collegio delle quali non ne ho nota.
Adì 2 Maggio 1680

Nota delle messe, che saranno difettive, 

tanto della rag.e di S. Zeno in Monte

come delle nostre case in Città,

dalli 16 Gen.o 1677 inclusive per tutto Aprile 1680

Nel corso del sudetto tempo doverebbero esser state celebrate messe N° 7781 come segue:

di ragione di S. Zeno in Monte

Dalli 16 Gen.o 1677 sino alli 16 d.o giorno 1678 

N° 1709

Dalli 16 Gen.o 1678 suni alli 16 d.o giorno 1679

N° 1709

Dalli 16 Gen.o 1679 sino alli 16 d.o giorno 1680

N° 1709

Per mesi tre, e mezzo fino alla fine d’Aprile 1680

N° 497









N° 5624

di ragione delle Case in Città
Dalli 16 Gen.o 77 sino ad d.o giorno 78 


N° 656

Dalli 16 Gen.o 78 sino al d.o giorno 79 


N° 656

Dalli 16 Gen.o sino al d.o giorno 80 



N° 656

Per li 3 m3si e mezzo sino alla fine d’Aprile 80 

N° 189









N° 2157


fa tutto






N° 7781

Summa delle celebrate



N° 3330


Summa delle defettive




N° 4451

Nel corso del sudetto tempo si sono celebrate in S. Zeno in monte, come appar da Libri della Sagrestia:





N° 3160

Da Padri del Paradiso se ne sono celebrate 

in Montorio a 52 all’anno




N° 170









N° 3330

Li oltrescritti oblighi fanno cotidiane sei e mezza, come sotto

Di ragione del Collegio




N° 1709

Di ragione delle Case





N° 656



In tutto




N° 2385

Seoi ordinarie a ragione di 364 all’anno fanno 

N° 2184

La mezza 






N° 182



In tutto




N° 2366

Oltre le quali vi sono poi Anniversarii


N° 52

Item messe 60 che fa celebrare la Nob. D.na Giulia Cavalli alla sua Cepella della B. V. , per le quali si riscuotono ducati dodeci all’anno.

Famiglia

del Collegio de Nobili di S. Zeno in monte di Verona


Sacerdoti

R.  P. Gio.Batta Cagliari Rettore

P. D. Gio. Batta Piovene V. Rettore e Maestro di Rettorica

P. D. Oratio Gratiani

P. D. Girolamo Dionigi

P. D. Pietro Montenari

P. D. Camillo Piovene Maestro di Grammatica

P. D. Ottavio Cusano Lettore di Filosofia


Laici

Fr. Benedetto Bulletti Prefetto de Grandi

Fr. Antonio Sanmartino Sagrista e Portinaio

Fr. Domenico Paganino Spenditore

Fr. Antonio Braga Reffettoriere e Cantiniere


Hospiti

Giacomo Costantino Servente in dormitorio, tre anni che ha l’abito

Gio.Batta Didoni servente in dormitorio e sarto, tre anni che ha l’abito

65

Verona - S. Zeno

Ver. 118

Residuario di tutti i livelli del Collegio maturati a tutto Aprile 1680 e non soddisfatti

( Riporto solamente la conclusione dell’elenco di sei pagine )

.... Resta il Residuario liquido di £ 2537:8
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Stato del Collegio, 20.5.1680

Stato del Collegio di S. Zeno in Monte di Verona , consegnato da me D. Gio.Batista Caglieri Rettore al M. R. P. Pietro Montenani mio successsore  nel giorno della mia rinuncia, 20 Maggio 1680.

( Copio solamente le conclusioni ):
Summa di tutto il credito



£ 2579:8

Crediti veri et essigibili





Provigioni

Summa de crediti




£ 4225:8
Crediti per saldo d icassa come nel libro dell’Essito
£ 813:5

Resta di summa di tutto il credito


£ 3352:5

Oltrescritta summa di debito



£ 2519:8

Resta di netto
il credito di



£ 772:17

Altri crediti







Summa ditutto




£ 38911

Altri debiti





£ 10562
( per messe defettive e affitti ) 


£ 4319


Copia levata verbo ad verbum dallo stato di casa consegnatomi dal M. R. P. D. Gio.Batista Cagliari fu Rettore a me D. Gio.Pietro Montenani Rettore di S. Zeno.
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Nota di debiti del Collegio, 1680 circa

Nota de debiti del Collegio di S. Zeno in Monte

Al beretaro per saldo di barette £ 9:

A Gio.Batta Curti per nolo di cavalli £ 30:16

Al Sig.r Giuseppe Masergo formagiaro, visti da me li conti £ 1303:16

Al Sig.r Giuseppe Fontana che ha pagato per noi il Carpi Hebreo ( £ 505:18 )

Al Sig.r Martinelli per olio havuto fatti liconti da me ( £ 628:2 )

A diversi per robba havuta dal spenditore £ 115:8

A Giacomo Martinelli per resto di legna £ 150:

A spicial al Ponte resto di cera ( £ 26:16 )

Al Sig. Rinaldo che è quello che pretende li PP. habbino scorso l’entrate che erano di sua ragione £ 1240

Al Clero di Verona per li decorsi, veduto da me il ristretto, et è apprsso di me £ 1136:12.10

A Monsig.r Sbadacchia per decime senza decorsi dal 1680 in qua, che si curò il numero £ 131:4

Al special del Pozzo ( £ 1279 )

Al Luchi speciale veduto da me il conto ( £ 165:18 )

Al Sig. Giacomo Mosconi per vestiarii , havuto il conto £ 230:6

Alli Heredi del Sig. Hortenzio Sala, non so chi siino, £ 121:4

Al Bernardi per calze, non so chi sii, £ 121: 

A beccari, non si mette per aver incerto il debito sino  saranno fatti li conti: ho ritrovato il debito ( £ 2480 )

Altri debiti vecchi lasciati da Baldissera, non so dove £ 300:

Summa                                                              £ 9975:7.16

MONTENARI

A Sig. Conti Rambaldi per imprestito fatto et hanno in pegno la croce, il turibolo et navicella con la Pace, ducati 160 ( £ 992 )

Al Sig. Gioseppe Fontana che ha in pegno la palmpada grande, o sii altri ducati 100, £ 620:

Al M.to R.do Padre D. Pietro Paolo Chizzola per li candelieri scossi dal monte per ducati 50, £ 310

Più al sudetto per il frutto scosso e da lui pagato didetti ducati cinquanta, £ 71:4

Più al sudetto per la lampada piccola £ 310

Più al sudetto per il Christo d’argento, che tiene in sue mani, sicome li candelieri, et lampada £ 165:

Resta per ultimo il credito al R. P. D. Gio.Batta Cagliari, come appare da Libri, consta con atto Capitolare dal quale si dibatte ducati 16 scossi da lui in vicenza, sichè la vera somma è di £ 773:19

Summa                                                            £ 3242:3

Altra summa                                                    £ 9975:7.16

     £ 13217:10.1
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Ver. 129

Stima fatta del fabbricato del Collegio, 12.2.1682

L.  D.

Adì 12 Febraro 1682 Verona

Stima fatta da noi sotto scritti eletti ad istanza deli Sig.ri Cione dil Sig. Giacomo  Piatti et dil Sig. Megri et Maldura, et questa elezione fatta per stimare rutte le fabriche dil Collegio di San Zen in Monte tanto vechie come nove con orti et muri recintir fondi con caneve, cisterna, et altro, che sono nel sudetto Collegio. Dove in questo noi sudetti me siamo trasportati sopra locho e quello justo et minutamente considerato e pertichato tanto la chiesa come campanil e tutto il convento, et altre fabriche vechie compreso orti e fondi e suoi recinti troviamo, che le monta duchati dal groro(?) Tredici milia e ottocento e cinquanta, dicho d. 13850.

Tutte le fabriche nove le monta duchati mile e settecento, dicho d. 1700.

d.  15550

Jo Vicenzo Pelerin murar  a fatto la sudetta stima insieme con Ms. Lonardo Pozzo murar, et affermo


Jo Leonardo Pozzo muar affermo come sopra
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Ver. 129 B

Registro di tutte le entrate ferme ed assegnamenti fatti dal Principe, 16881


Nel Libro A, rubricato Registro di tutte l’Entrate ferme di stabili, censi, effetti ed assegnamenti, fatti dal Ser.mo Principe al Collegio di S. Zeno in Monte, annessi gli straordinarii, sta registrato a carte 89, come segue:

Registro delle condanne assegnate dal Ser.mo Principe per il mantenimento de’ Padri e Beneficio di questo Collegio:

La munificenza del Ser.mo Nostro Principe stabilita con sue Ducali l’erezione del Collegio de’ Nobili sotto la nostra direzione in questo luogo di S. Zeno in Monte, assegnò per il sostentamento dell’Accademia, e mantenimento de’ Maestri, e buona direzione della medema Duc.i correnti seicento annualmente, quali debbano esser cavati di ragione di condanne dalli Ill.mi et Ecc.mi Rettori di Padova, Vicenza e Verona, come nelle Lettere Ducali sotto li 29 Marzo 1670. Le Partite di questo assegnamento tripartito saranno poste in piedi  ne’ fogli seguenti distintamente, acciò più chiaro apparisca il credito e debito della Congregazione.

Dare Cassa Padova
Adì 20 Marzo 1670 devono dare gli Ill.mi Sig.ri Rettori di Padova di ragione di condanne, come in questo foglio a tergo d.ti 200 de correnti, £ 1240

Adì 20 Marzo 1671 devono dare gli sudetti Ill.mi et Ecc.mio Rettori, come sopra £ 1240.

Adì 20 Marzo 1672 devono dare li sudetti Ill.mi et Ecc.mi Rettori . come sopra, 

£ 1240

£ 3720

Ricevuto come contro

£ 1290

Restano Avere


£ 2980

Più devono dare li Sig.ri
£ 3120

Rettori di Padova adì 20 Marzo 1673, £ 1240

Adì 20 Marzo 1674 devono dare come sopra £ 1240

Adì 20 Marzo 1675 devono dare gli ecc.mi Rettori di Padova, come sopra, £ 1240

Adì 20 Marzo 1676 devono dare gli Ecc.mi Rettori di Padova, come sopra, £ 1240











  £ 8680

Adì 20 Marzo 1677 devono dare gli ecc.mi Rettori di Padova £ 1240

Adì 20 Marzo 1678 devono dare gli ecc.mi Sig.ri Rettori di Padova £ 1240

Adì 20 Marzo 1679 devono dare gli Ecc.mi Sig.ri Rettoridi Padova £ 1240

Adì 20 Marzo 1680 devono dare gli Ecc.mi Sig.ri Rettori di Padova £ 1240 

Adì 20 Marzo 1681 devono dare gli Ecc.mi Sig.ri Rettori di Padova £ 1240










£ 14880

Vi si aggiunge la rata del 20 Marzo 1681 fino gli 8 Novembre susseguente rilevà £ 185:6.8

Tutto il Dare rileva £ 15665:6.8

Avere Cassa Padova

Devono aver li contrascritti Ecc.mi Rettori per condanna fatta a questo Colelgio dall’Ill.mo et Ecc.mo Sig. Podestà Antonio  Barbaro pagata nelle mani  del Sig. Dottor Tebaldi in Padova e da questo al M. R. P.  Consigliere Cosmi d.ti 200 correnti, Novembre 1672, £ 1240

Più devono avere per condannefatte dall’Ill.mo et Ecc.mo Sig. Podestà Alvise Sagredo, riscosse e mandate al Collegio dal Sig. Dottor tebaldi nostro Procurator in  Padova, £ 479:2

Più per riscosse dal sudetto Signor sotto l’ultimo di Ottobre 1673, £ 129:

Più per riscossi da me D. Gian Paolo Cavesana dal Sig. Dottor Tebaldi di condanne fatte dallo stesso  Ecc.mo Sagredo, come dal ricevere sotto li 15 Febraro 1675 d. 59.1/2, sono £ 331:14

Più per riscossi nel Reggimento dell’Ecc.mo Sig. Girolamo Giustiniani dal M. R. P. Nostro Generale , sotto li 8 Aprile 1675 d.ti 50, val £ 310








£ 2484:16

Adì Settembre 1675, devono  avere li controscritti Ecc.mi Sig.ri  Rettori per condanna fatta dall’Ecc.moo Nani,  Cap.o, d.ti 20, £ 129:

Il pagato è £ 2608:16

Dare



£ 15665:6.8

Avere



£   2608:16

Restano


£ 13056:10

Dare Cassa Vicenza

Adì 20 Marzo 1670 devono dare gli Ill.mi et Ecc.mi Sig.ri rettori di Vicenza di ragione di condanne come nel foglio 89 a tergo in questo  d.ti 200 fanno correnti £ 1240

Adì 20 Marzo 1671 devono dare li sudetti Ell.mi et Ecc.mi Rettori , come sopra, £ 1240

Adì 20 Marzo 1672 devono dare li sudetti Ill.mi et Ecc.mi Rettori come sopra, 

£ 1240

£ 3720

Ricevuto, come contro

£ 1240

Restiamo avere


£ 2480

Adì 20 Marzo 1673 devono dare gli Ill.mi et Ecc.mi Rettori, come sopra 1240 

Adì 20 Marzo 1674 devono dare gli Ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti , £ 1240

Adì 20 Marzo 1675 devono dare gli Ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti £ 1240

Adì 20 Marzo 1676 devono dare gli ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti, £ 1240










 £ 8080
Adì 20 Marzo 1677 evono dare gli Ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti, £ 1240

Adì 20 Marzo 1678 devono dare gl’Ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti, £ 1240

Adì 20 Marzo 1769 devono dare gl’Ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti, £  1240

Adì 20 Marzo 1680 devono dare gl’Ill.mi et Ecc.mi rettori sudetti, £ 1240

Adì 20 Marzo 1681 devono dare gl’Ill.mi et Ecc.mi Rettori sudetti, £ 1240

Si aggiunge la rata dalli 20 Marzo 681 finogli 8 N.bre susseguente, £ 785:6.8









£ 15665:6.8

Dare 




£ 15665:6.8

Avere




£ 2988:10

Restano



£ 12676:16

Avere Cassa Vicenza

Adì 18 Novembre 1670 devono avere li controscritti Ill.mi et Ecc.mi  Sig.ri Rettori di Vicenza per graziosissima condanna fatta et applicata al nostro Collegio dall’Ill.mo et ecc.mo Sig. Pietro Badoer Podestà ed a me D. Framcsco Paliardi di numerata dal M. R. P. Segala d.ti correnti 200, fanno £ 1240.

Adì 23 Aprile 1673 devono avere gli Ill.mi et Ecc.mi Rettori di vicenza per condanna fatta et applicata al nostro Collegio dall’Ill.mo et Ecc.mo Sig. Gio. Cornaro Ca.o ert a me D. Francesco Caro fatta numerare per lettera di cambio dal sig. Ricci in Verona, £ 372:

Adì 12 Febraro 1679 devono avere gli Ecc.mi Rettori di Vicenza per condanna applicata al Collegio sotto la reggenza degli Ill.mi et Ecc.mi Alvise Pasqualigo Podestà e Giovanni Cornaro Cap.o d.ti 60, buona val.  fattimi contare in Verona dall’Ebreo Polaco, fanno £ 446:8

Adì 10 luglio 1675 devono avere li controscitti Ill.mi et Ecc.mo rettori per condanna applicata dall’Ecc.mo Sig. Mario Savorgnano Podestà d.ti 60, Padre Caresana, £ 372:

Adì 31 Maggio 1677 devono avere li sudetti Ecc.mi  Sig. Rettori per condanna applicata dall’Ecc.mo Sig. Almorò Delfin Cap.o e contata a me dal Padre Priuli, £ 306:14

Adì 26 Maggio 1678 devono avere li sudetti Ecc.mi Sig. Rettori per condanna applicata dall’Ecc.mo  Sig. , d.ri 13, £ 74:8

Adì 8 Agosto 1681 devono aver li sudetti Ecc.mi Sig. Rettori per condanna applicata dall’Ill.mo et Ecc.mo Capello Cap.o d.ti 8, contati al P. D. Girolamo Domisi dal P. Girolamo Campioni, £ 49:

Adì 20 Gennaro 1681 devono avere li sudetti Ecc.mi Sig. Rettori  per condanna applicata dall’Ill.mo et Ecc.mo Sig. Marin Zorzi Podestà, contati al P. Pietro Montanari dal P. D. Girolamo Campioni, £ 328:








£ 2988.10

Dare della Cassa Verona
Adì 20 Marzo 1670 devono dare li ill.mi et Ecc.mi Sig. Rettori di Verona di ragione di condanne, come nel foglio 89 a tergo d.ti 200 correnti, fanno £ 1240

Adì 20 Marzo 1671 devono dare li Ill.mi et Ecc.miSig. Rettori, come sopra, £ 1240

Adì 20 Marzo 1672 devono dare li sudetti Ill.mi et Ecc.mi Rettori, come sopra, £ 1240

Mostro avere a c. 91 altra summa £ 2480

Altra summa di nostro avere a c. 89, £ 2980






£ 8680

Adì 20 Marzo 1673 devono dare li sudetti Ecc.mi Rettore, come sopra 1240

Adì 20 Marzo 1674 devono dare li sudetti Ecc.mi Rettori, come sopra 1240

Adì 20 marzo 1675 devono dare li sudetti Ecc.mi Rettori come sopra, £ 1240

Adì 20 Marzo 1676 devono dare li sudetti Ecc.mi Rettori, come sopra 1240

Adì 20 Marzo 1677 devono dare li sudetti Ecc.mi rettori, come sopra, £ 1240

Adì 20 Marzo 1678 devono dare li sudetti Ecc.mi Rettori, £ 1240

Adì 20 Marzo 1679 devono dare li sudetti Ecc.mi Sig.Rettori, £ 1240

Ad’ 20 Marzo 1680 devono dare li sudetti Ecc.mi Sig. Rettori, £ 1240

Adì 20 Marzo 1681 devono dare li sudetti Ecc.miSig. Rettori, £ 1240









£ 11160

Più per le tre rate 1670, 1671,1672



£   3720









£ 14880

Vi si aggiunge la rata dalli 20 Marzo 1681 fino 

gli 8 Novembre inclusive




£     785:6.8









£ 15665:6.8

Dare 




£ 15665:6.8

Avere




£ 

Ristretto del dare di tutte e tre le Casse
Cassa Padova



£ 13056:10

Cassa Vicenza



£ 12676:16
Cassa Verona



£ 15665:6.8






£ 41398:12.8


Attesto io publico Nodaro infrascritto siccome le cose tutte premesse, che cominciano dalla carta n. 1, e terminano come sopra alla carta presente n. 4, sono state fedelmente trascritte senz’altra aggiunta, o diminuzione da latre simili a c.te 130 inclusive sino a c.te 133 pur inclusive d’un Libro in fog.o grande coperto di Pergam.a, segnato nell’esterno C. C, et intitolato inter caetera Notizie, e Stati stabili del Collegio, Memorie appartenenti ad esso; qual libro fu a me Nod.o esibito per il debito incontro dal Sig. Vettor Morelli Causid.o per nome del Ven.do Collegio de Padri Somaschi di S. Zeno in mOnte di questa Città, et allo stesso poi restituito. 


In q.m test.m.


Ego Andreas Zinelli Not.s pub.s de Coll.o Veronae testor hac die 22 Novembris 1773.

( Seguono altre ufficializzazioni )
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Livello con il Collegio di Padova, 1681

218)  Livello francabile con i PP. Somaschi di capitale duc. 4600, 15.IV.1690

219)  Livello di ducati 200 con S. Croce di Padova.
M.  Rev. Padre Sig. e P.ron col.mo,


La volontà ch’io tengo d’incontrare la soddisfatione di v. P. M. R. non può essere fermata che dalle cose impossibili. Tale è l’aspirare a cavar denarii da un Collegio se non al pari del suo, poco inferiore al certo per haverlo ritrovato carico di debiti. Il punto si è che lei mi domanda un credito, che non solo li PP. di casa n’hanno cognitione, ma neanche ritrovo memoria alcuna né sopra il libro degli Atti  sopra il quale dovrebbe esser posto il trasporto di questo ospitale, né sopra i libri maestri. Mi ............... Cosmo ha alienato il sudd. Capitale per questa casa, potrebbe esser che l’intentione del sudd., fosse stata tale, ma che melius consultus habbia portato il dinaro per proveder altra casa, non questa di S. Croce. Compatisco il di lei stato, e so cosa vuol dire entrare in un Collegio disfatto, et il ramarico che si prova nel vedere tutto dì creditori alla porta. S’appaghi V. P. M. R. di quest’atto di mia ottima volontà di servirla e si assicuri che in tutte le occasioni mi troverà sempre.

Di V. P .M. R. suo dev.mo et obbl.mo s.


Padova li 20.VI.1681

D.  Andrea Polacco

a P. Dionisio Girolamo rettore di S. Zeno

M.  Rev. Padre mio col.mo,

N.  D
La volontà ch’io tengo d’incontrare le soddisfattioni di V. P. M. R. non può essere fermata che dalle cose impossibili. Tale è l’aspirare qualche notizia del capitale che ni accenna, havendo già altre volte non esservi alcuna memoria del sudd. Godo che si sia trovata la francazione del capitale, parte del quale è stata investita, e l’altra parte non si trova, tocherà render conto a chi fu superiore in quel tempo. S’appaghi V. P. M. R. di quest’atto di mia osservanza e si assicuri che in tutte le occasioni mi troverà  sempre di V. P. M. R. dev.mo et obbl.mo serv.

D.  Andrea Polacco

E.  D. Girolamo Dionisio Prep. Verona


A P. Girolamo Bornato Prep. Verona,


Pax Xsti

M.  Rev. Padre nel Sig. col.mo,

  Porto avviso alla P. m. R. come ho fatto registrare nel libro degli Atti e nella tabella della Sagrestia di questo Collegio di S. Croce l’obbligo di celebrare messe annue n. 74 e messe annue n. 58 per cotesto  Collegio; le prime per l’usufrutto delli duc. 200 già ricevuti da cotesta casa,  e le seconde per l’usufrutto delli duc. 200 e trenta in circa di capitale portato via da cotesto Collegio dal P. Caresana, e dato, come è noto, a questo Colegio, benchè non vi sia memoria di sorte. Lo significo a V. P. M. R. perché ne faccia qualche memoria e registro publico in cotesto Collegio, e resto con riverirla.

Di V. P. M. R. dev.mo obli.mo servo nel Signore.

Padova li 31.V.1684

G.  B. Fassadoni Prep.Gen. dei CRS
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Ver. 130

Stato del Collegio, 11.3.1683


Stato del Collegio di S. Zeno in monte di Verona


Il marzo 1683

Dalli 18 Luglio 1682 sino alli 27 Marzo 1683 introitate dal F. Amadio Greco, et da me D. Girolamo Bornato lire cinque millia trecento quaranta sei et soldi sei d., 

£ 5346:6

Spese dal p° Agosto 1682 sino al giorno suddetto dal  sudettp Fratello et da me tre milla ottocento ventitre soldi cinque, d. 

£ 3823:5

Sichè resta in Cassa lire mille cinquecento ventitre et un soldo, dico








£ 1523:1

Provisioni in Casa

Farina che potrà servire per giorni quindeci

Vino che farà per un mese et mezzo

Poca legna et d’ogni altro pochissimo

Resta però il Collegio libero da ogni debito per quello potesse spettare al F. Amadio, et a me havendo sino a questo giorno sodisfatto tutti quelli ch’hanno contribuito robba, sì di cibarie, come d’ogni altro.


In fede et con mio giuramento.

Famiglia del Collegio in S. Zeno in Monte

Padre D. Girolamo Bornato Prep.to

Padre D. Teodoro Curtoni C. S. 

Padre D. Girolamo Donise

Padre D. Hippolito Ciurletti

Padre D. Lodovico Chizzola


Chierici Novizii

F.  Francesco Pedrali

F. Agostino Pedrali

F.  Gio. Bassanello

F. Marc’Ant.o Porto

F.  Basilio Schio

Bernardino Porto Hospite di minore età


Laici

F.  Amadio Greco

Novitii

Giaccomo Cortantini

Christoforo Bonetti
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Ristretto delle Messe che devono celebrarsi in S. Zeno, 1683


Ristretto delle messe , che devono celebrarsi da PP. di S. Zeno in monte, tanto per le obligationi del detto Monasterio, quanto per quelle, che sono fondate in le Case in Città, et afitti di Vicenza.

In S. Zeno Messe annue comprese quelle si fanno supplire da PP. Serviti a Montorio, 




1709

Inoltre vi sono Anniversarii,


53

L’obligationi antiche delle scuole abasso
656

Sicchè noi habbiamo d’obligo all’anno
2418

Dal giorno 21 Aprile 1680, governo del R. P. D. Pietro  Montenari sino alli 8 Aprile 1681 si sono celebrate messe



1272

Dalli 9 aprile 1681 sino all’ultimo Decembre 1682, governo del M. R. P. D. Girolamo Dionisio, si sono  celebrate messe

1143

Dal primo Genaro 1683 sino per tutti li 20 Aprile dello stesso anno 1683








423

Sichè in tre anni giusti si sono celebrate messe  
2838

Le obligationi di questi tre Anni montano

7254

Le celebrate in tre anni come si vede


2838

Sichè restano da dirsi




4416

Altre messe di resto dall’anno 1677 sino al 1680.20 Aprile, governo del R.- P. D. Gio.Batt. Cagliari, come da suo confesso, et dalle note de libri










4379

Onde ristretta la somma di tutte, mancano 

8795
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Ordini per l’Oratorio dei Nobili 

Ordini antichi

Per l’Oratorio de’ Nobili

del Collegio di S. Zeno in Monte in Verona

rinnovati dal Padre D. Ottavio Cusano CRS


Per mantenere in perpetuo vigore sì il culto della B. Vergine Maria nel Collegio  de’ nobili di S. Zeno in Monte a Verona, come la divotione verso di essa nelli anni teneri della gioventù allevata in detto Collegio da RR. PP. Somaschi fu sempre necessario rinnovare ogni tanto tempo gli ordini santissimi dell’Oratorio  dedicato a sì gran Prottetrice fin dal principio instituiti dalla prudenza de medesimi Padri e dalla pietà de’ Collegiali sempre inviolabilmente osservati. S’applicò caldamente a quest’effetto il Padre Pasqualino Gattinoni Vicerettore di questo Collegio; ma perché angustiato dalla scarsezza di tempo e dalla folla di altri affari non puotè perfettionare come havrebbe voluto gli ordini dell’Oratorio, perciò gli fu dato l’ultima mano dal Padre D. Ottavio Cusano successore del sudetto con registrarli chiaramente, e compendiarli brevemente nei capitoli seguenti.

De i Privileggi

Cap. p°

E’ infinito il Tesoro spirituale d’indulgenze perpetue, che la Santità di Clemente X diede a’ Confratelli ascritti in quest’Oratorio, come si può vedere dall’Autentica ottenuta da Roma l’anno 1671.

Ma perché l’età fanciullesca pare si muova più da premii più sensibili, come più proportionati alla sua capacità, però furono concessi a’ Collegiali ascritti i seguenti privileggi.

P°, 

che ogni primo mercoledì d’ogni mese siano essenti dalla scuola, con obligo però di recitare un notturno de morti per l’anima de confratelli. E questa festa dovrà chiamarsi dal Sig.r Prefetto con un Assistente al P. Presidente dell’Oratorio.

2°, 

che il Sig.r Prefetto habbia tre gratie da dispensare, gli Assistenti due, e le altre Cariche una. A’ i Choristi parimente si concede una gratia tra tutti due, quale perciò non potranno dispensare se non col mutuo assenso. S’intendono però queste gratie in casi di scuola, et in persona d’altri.

3°, 

che il Sig.r Prefetto con l’assenso di un Assistente possa dispensar il silentio in Refettorio una volta nel suo trimestre. Il che si concede anco il giorno della festa solenne dell’Oratorio, ch’è l’Immacolata Concettione.

4°, 

che li Sagristani tutte quelle volte, che i SS. Collegiali dovranno communicarsi escano da scuola il doppo pranzo della vigilia una mezz’hora avanti gli altri per aggiustar in solennità con ogni politia devota l’altare della Madonna. Goderanno parimente questo privileggio li venerdì di quaresima per le divotioni, che doveranno farsi in memoria della passione di N. S. G. C.

Questi Privileggi non potranno mai esser negati, se non con giusta e legitima causa; ma non potranno dispensarsi se non durante la carica di ciascuno, di modo, che spirando questa spirino anche quelli con essa.

Delle Cariche e dignità

Cap. 2°

Perché c’insegna l’esperienza, che tutti i principii sono fervorosi, e che i progressi sono sempre più languidi, massime nelli essercitii di devotione, ne’ quali l’humana natura troppo facilmente s’intiepidisse; onde anche la buona politica di governo ne apprese la massima di mutar spesso le cariche e le dignità non tanto per moltiplicar premii, quanto per conservare la giustitia in vigore. Per tanto ancor noi illuminati sempre dalla nostra Gran Prottetrice prescriviamo alle nostre cariche e dignità non più di tre mesi, non solo acciò tutti possano giongervi, e partecipare de’ privileggi annessi, ma anche acciò ogn’uno possa dar prova disua divotione, e così si serva alla B. Vergine con maggior spirito e più fervore.

Le dignità dunque saranno tre, cioè Prefetto, Primo Assistente, e secondo Assistente

Le Cariche saranno quattro, cioè Tesoriere, Cancelliere, e due Sagristani.

S’aggiungono poi due Choristi, quali, non essendo in dignità, né in carica, dovranno eleggersi dal Padre Presidente, e potranno confermarsi ad arbitrio suo.

In tutte le funtioni dell’Oratorio il p° luoco sarà sempre del Sig.r Prefetto doppo il Padre Presidente; il 2° del p° Assistente; il 3° del 2° Assistente; il 4° del Tesoriere.

Delli Officii di ciascuno

Cap. 3°

Considerando l’altezza de ministeri, ne quali son impiegati tutti quelli, che con l’assistenza della sovrana nostra Prottetrice furono eletti alle Cariche del nostro Oratorio, Ministeri al certo invidiati dagli Angeli stessi, che volentieri rinonciarebbero e la sua natura angelica, e la gloria eterna per haver il merito di servire in impieghi humani alla Regina de’ Cieli; riflettendo, dico, all’altezza di questi ministeri da parecchi conosciuta e quasi da niuno considerata si conosce il grand’obligo di essercitarli in maniera che le siano graditi con nostro utile, e non rifiutati con nostro somma danno. Tralasciando però quello spetta all’interno de nostri gran Servi di Maria; perché l’interno come che invisibile non può da noi regolarsi con leggi, ma solo co’ i consigli et essortationi prescriveremo solamente quello spetta all’esterno e specialmente a togliere la confusione con destinare a ciascuno i proprii officii.

Il Sig.r Prefetto adunque come capo di questa nobile congregatione havrà incombenza d’intuonare l’Officio e di cominciare tutte le altre funtioni sì ordinarie come straordinarie, che si fanno nella capella dell’Oratorio; dovrà poi anche tener appreso di sé la seconda chiave della Cassa dell’Oratorio ( poiché la prima resterà sempre appresso del Padre Presidente ) la quale sotto pena di esser privato ipso facto di carico non dovrà mai consegnare ad alcuno se non finito il suo trimestre al suo successore in publico Oratorio.

Li SS. Assistenti dovranno assistere sempre il Sig.r Prefetto nelle funtioni spettanti all’Oratorio, et in sua absenza supplire le di lui incombenze; ma sempre con ordine, cioè prima il primo Assistente, et in absenza di questo il 2°.

Il Tesoriere terrà presso di sé la cassa dell’Oratorio con la 3.a chiave, quale non dovrà uscire da sua mano sotto pena come sopra.  Riceverà poi fedelmente, e sborsarà quando bisogna il soldo dell’Oratorio.

Il Sig.r Cancelliere terrà presso di sé tutti i libri dell’Oratorio. Havrà cura diligente di registrare chiaramente tutti gli atti publici, e di notare distintamente il soldo, e tutte le robbe, che sono, e saranno di ragione dell’Oratorio.

Il primo Sagrista havrà l’officio di cercare l’elemosina ogni volta si dicono le littanie, di tener sotto chiave la sua cassella ( la di cui chiavetta restarà parimente presso del Padre Presidente ) e di consegnare al Tesoriere ogni sera del sabbato il danaro dell’elemosina. Quando si recitarà il Rosario havrà cura di suonar il campanello per l’avviso del Gloria Patri.
Il 2° Sagrista havrà d’invigilare che non manchi l’oglio alla lampada della Madonna, e dovrà accendere le candele per le littanie.

Ambidue poi li Sagristi la sera avanti della Santissima Communione andaranno ad aggiustare, et adornare decorosamente la Capella dell’Oratorio. Li Venerdì di quaresima dovranno parare similmente la Capella per l’adorazione del Crocifisso in questo modo. Copriranno i gradini dell’altare con tapeti, o panni neri, e vi distenderanno nel mezzo il Crocefisso con tre lumini accesi per banda distribuiti per ogni scalino,. L’Altare sarà parimente tutto coperto a lutto con un lumino per parte, e si porrà nel mezzo una testa di morto che con la memoria funesta della passione di Xsto desti pietà e devotione nelli Adoratori.

Li SS. Coristi finalmente havranno tre incombenze: la prima nell’officio d’intuonare tutti li salmi alternatamente, et uscir a piedi dell’altare a dire i versetti, et il Benedicamus Domino; la seconda nel rosario di leggere i misteriavanti ogni Pater noster una volta per uno; la terza nelle littanie d’intuonarle tutte a gradini dell’altare con voce moderata, e chiara.

Delle Elettioni

Cap. 4°

Per inanimare maggiormente la nostra gioventù al fine santissimo preteso da chi instituì, e da chi privileggiò quest’Oratorio di Maria non solo furono concessi privileggi particolari a quelli, che fossero eletti alla dignità, o promossi alle cariche come più meritevoli delli altri, ma ancora fu  concesso un privileggio universale assai maggiore di lasciare in mano di tutti l’elettioni.

Acciochè dunque simili elettioni siano intieramente libere, e del tutto canoniche dovranno pratticarsi inviolabilmente in questo modo.

Sedendo al luogo dello scrutinio il Padre Presidente verrà il Sig.r Prefetto a dare la nomina di chi stimarà bene eleggere per tal dignità, o carica segretamente al Padre Presidente, e data la sua nomina, sederà a sinistra di detto Padre Presidente. Poi verrà il primo Assistente, il quale darà la sua nomina in orecchio al Padre, et indi sederà al capo destro del tavolino. Finalmente il secondo Assistente darà nel medesimo modo la sua nomina, e sederà al capo sinistro del tavolino. Il padre Presidente notarà queste tre nomine con ogni segretezza in modo che uno non  sappia dell’altro; poi aggiongendo anche la sua nomina le mostrerà tutte palesamente a tutti i tre nominanti se sono giuste e conformi a loro voleri.

Terminata in questa forma la nomina il Sig.r Prefetto levandosi in piedi notificarà ad alta voce li nominati, e si verrà subito alla ballottatione di quelli con ordine, cioè chi haverà più nomine sarà il primo ad essere proposto, e ballottato, e non passando questo si ballottarà il secondo nominato et ritirandosi sempre il ballottato fino che sia chiamato col campanello. 

In caso che habbiano eguali nomine dovranno ballottarsi ambidue etiam se il primo passasse a voti pieni, e dovrà ballottarsi prima chi primo di carica, o di anciannità.

Adunque finita la nomina il Sig.r Prefetto proporrà alla ballottatione il più nominato dicendo:” Si propone il Sig.r C. Tale come più nominato alla tal dignità, o carica “, e terminata la ballottatione se sarà passato dirà altamente:” Electus “, se no dirà:” Reiectus “, rispondendo tutti:” Deo gratias ac B. Mariae Virgini “.
Li voti sufficienti dovranno passare la metà; et in caso, che niuno de ballottati passasse si tornarà a capo, e si restringeranno i voti a quelli solo che sono in dignità, et in carica.

Al Padre Presidente come più prudente et al Sig.r Prefetto come più meritevole si concede nel ballottare una voce attiva più degli altri.

Chi non havrà l’età almeno della Communione non havrà voce passiva nelle elettioni, cioè sarà inabile alla dignità, e cariche.

In questa forma si faranno ogni tre mesi l’elettioni, e promotioni nove servando in esse l’ordine di dignità, cioè prima del Sig.r Prefetto, poi del 2° Assistente ( poiché de iure succederà sempre il Prefetto passato in dignità di primo Assistente ) et avvertendo bene ciascuno nel dare sì la nomina come la balla di haver  riguardo all’età, all’habilità, et al merito delle persone, massime nell’eleggere il  Prefetto e subito che sarà eletto uno ad una dignità, o carica quello, che la teneva la rinunciarà subito cedendo il luogo al suo successore.

Delle Contributioni

Cap. 5°
Acciò l’Altare della Madonna Santissima si mantenga con lo splemdore dovuto non solamente ad essa, ma anche alla nobiltà de suoi servi è di mestiere imporre qualche poco di tassa a quelli che sono e saranno constituiti in dignità, o carica. Questo danaro servirà e per le spese ordinarie di cera, et oglio, e per le straordinarie di ornamento, essendo ben fatto, che ogni tanto tempo si veda qualche segno di generosa divotione, o di devota generosità conveniente a i nobili Allievi di Maria Immacolata. 

Per tanto il Sig.r Prefetto sarà obligato contribuire per sua parte uno scudo d’argento, li due Assistenti mezzo scudo d’argento per uno, e gli altri constituiti in carica mezzo ducato.

Ciascuno poi contribuirà mezzo ducato almeno al suo primo ingresso nell’Oratorio e perché hilarem datorem diligit Deus sarà bene che queste contributioni siano fatte subito, cioè in termine d’un mese doppo l’elettione, o promotione di ciascuno.

Ma per cautelare come si deve sì il danaro come i nobili dell’Oratorio ( non havendo in questo a far niente il Collegio col Oratorio ) dovranno osservarsi sì nell’estrattioni del danaro come nelle spese le seguenti leggi:

P.a, le contributioni dovranno ponersi in cassa alla presenza del Padre Presidente, del Sig.r Prefetto, del Tesoriere, del Cassiere, e di quello che contribuisce.

2°, ogni sabbato sera si trasponerà il danaro cavato di elemosina dalla cassella nella cassa maggiore con l’intervento del Padre Presidente, del Sagrista maggiore, che consegnarà il danaro, del Tesoriere, che lo riceverà, e del Cancelliere, che notarà l’atto.

3°, ogni volta che occorrerà estrarre danaro dalla cassa maggiore per le  spese ordinarie dovrà intervenire oltre i sudetti anche il Sig.r Prefetto in vece del Sagristano.

4°, non si dovrà mai fare spesa alcuna straordinaria senza l’assenso del Padre Presidente, del Sig.r Prefetto e d’ambi gli Assistenti, e questi quattro assensi dovranno darsi in  scritto, et essere registrati nel libro delli Atti.

5°, ogni trimestre si farà il conto alla presenza delli eletti novi di tutto il danaro sì dell’introitato come dell’essitato, e si notarà la somma dell’introitato su’l libro dell’introito, la somma dell’essitato su’l libro dell’essito, e la somma del resto sul libro delli atti; numerandosi tutto il danaro, che resta alla presenza de sudetti, e consegnando le tre chiavi a ciascuno, come sopra.

De i Novitii

Cap. 6°

Avanti di ascriver alcuno nel numero de nobili servi di Maria sarà bene che pria lo meriti con dar prova di se stesso per qualche tempo, e che pria impari il modo di essercitare gli officii, che li puonno toccare.  Così fu l’intentione di Clemente X e così si stilla prudentemente da tutte le congregationi et oratorii.

Sarà dunque regola inalterabile, che ogn’uno stia quattro mesi almeno come Novitio avanti che si accetti nell’Oratorio, e si ammetti al possesso di tanto Tesoro.

Vero è che atteso il merito delle persone potrà il Padre Presidente dispensare due mesi; e questo merito si concede a chi spontaneamente essibirà, e darà doppia contributione per l’ingresso mostrando stima e desiderio d’esser ascritto.

Niuno però potrà esser proposto per l’ingresso, se pria no l’havrà chiamato humilmente al Padre Presidente, al Sig.r Prefetto et ad ambi li Assistenti, da quali dovrà esser ballottato.

Nel ballottar alcuno per l’ingresso dovrà tenersi la medesima regola, che nel nominare, e basteranno due voti de sudetti perché il Novitio resti ammesso; dicendo in tal caso il Sig.r Prefetto:” Admissus “; e rispondendo gli altri:” Deo gratias ac B. Mariae Virgini “.

Li novitii nell’Oratorio staranno segregati dalli altri su la sua banca, e nelle funtioni dell’Oratorio la prima volta, che li altri sederanno essi resteranno  in piedi fin che il Padre Presidente gli accenni di sedere.

Delle Funtioni

Cap. 7°

Le funtioni ordinarie sono l’officio della Madonna, il Rosario, le littanie, e l santissima Communione. Le straordinarie sono le congreghe, la distributione del santo il primo dell’anno, l’Adorazione del Crocifisso li venerdì di quaresima, et il Sepolcro il giovedì  Santo. Circa l’officio ogni festa alla mattina subito doppo la levata si reciteranno  le hore, quali si finiranno sempre con l’oratione Sacrosanctae etc., e doppo si aggiongeranno anco le littanie. I due Coristi intuoneranno con voce moderata, e chiara li salmi alternatamente, cioè un salmo per parte. Usciranno poi a dire i versetti, et il Benedicamus Domino, avvertendo nell’uscire dal suo luogo, e nell’entrarvi di far un inchino al Padre Presidente, sì come nell’arrivar all’altare, e nel partirsi di fare una pofunda riverenza alla Madonna Santissima.

Circa il Rosario avanti ciascuna decenna si leggeranno altamente dai Coristi alternatamente i misteri, o le contemplationi. All’ultima Avemaria della decenna si darà segno del Gloria Patri dal Sagristano col campanello; et in fine s’aggiongeranno sempre le littanie.

Circa le littanie si accenderanno sempre dal 2° sagristano i lumi, e dal p° si cercarà l’elemosina modestamente da tutti.

Circa la Communione subito doppo l’elevatione della messa si dirà da un Corista l’Oration di S. Tomaso Omnipotens sempiterne Deus, etc.
Al Pax Domini uno di quelli che non si communicano portarà intorno la Pace da bacciare. Al Domine non sum dignus due di quelli che non si communicano inginocchiandosi dalle bande de gradini distenderanno e sosteranno la continenza . In questo mentre si spiccaranno dal suo luogo il Sig.r Prefetto e gli Assistenti,  e verranno con ogni modestia e devotione ad inginocchiarsi lontano da i gradini tre passi. Alla metà del Confiteor si levaranno e s’accostaranno a i gradini  del tutto spiccandosi nel medesimo tempo gli altri quattro che sono n carica e sottendrando nel medesimo luogo, che occupavano i primi. Col medesimo ordine verranno gli altri a tre a tre in modo che partendosi questi da questo luogo sottentrino quelli nel medesimo luogo, ma senza confusione andando questi per questa parte, e ritornando quelli senza incontrarsi per l’altra. Communicati tutti si dirà dall’altro Corista l’altra oratione del medesimo S. Tomaso Gratias tibi agimus, etc., et in fine della Messa in vece del solito De profundis si dirà O sacrum Convivium, etc., col versetto Panem de coelo, etc., e con l’oratione Deus, qui nobis sub Sacramento mirabili, etc., che si dirà dal Sig.r Prefetto.

Circa le congreghe avanti di principiare si dirà l’hinno Veni, Creator Spiritus con il versetto Emitte Spiritum tuum, etc., e l’oratione Aen.es nostras, etc., et in fine si dirà il Te Deum laudamus con il versetto Confirma hoc Deus, etc., e l’oratione Defende, quaesumus, Domine, etc.

Circa la distributione del Santo, la sera del primo dì dell’anno congregati tutti nell’Oratorio si cavarà a sorte dal più piccolo di età il nome di ciascuno Collegiale, et  il nominato dicendo prima un Avemaria all’altare andarà a cavare parimente a sorte una sentenza, la quale con il numero notato chiamarà il Santo. Haveranno poi obligo tutti nel giorno del suo Santo Avvocato di confessarsi e communicarsi, e chi non si communica di chiamar in cambio al suo Confessore una divotione particolare.

Circa l’Adoratione, congregati tutti alla sera del Venerdì nell’Oratorio, il Padre Presidente li farà un discorsetto devoto, o in vece farà leggere qualche meditatione sopra la passione di Giesù Xsto. Poi si dirà il Miserere; et ad ogni versetto si spiccaranno due ( eccetto la prima volta, che andarrà solo il Sig.r Prefetto ) e s’inginocchiaranno vicino al suo luoco. Finito il versetto si farà un puoco di silentio, o meditatione, poi ripigliandosi l’altro versetto si levaranno quei due e portandosi avanti verso l’altare tre passi ivi di novo s’inginocchiaranno e faranno col medesimo silentio la 2.a meditatione, et al 3° versetto s’accostaranno del tutti a ‘ piedi del Crocifisso, ove terminato quel puoco di silentio si dirà dal Padre Presidente un hinno dell’Officio delle Croce, doppo il quale i due Adoratori ripigliaranno il versetto Adoramus Te, Xste, etc., e faranno subito l’adoratione bacciando con ogni humiltà, e tenerezza i piedi, le mani, et il costato di Giesù. Fatta l’adoratione si ritiraranno in disparte, e s’inginocchiaranno in tal sito, che doppo haver finito tutti la sua adoratione facciano a piedi del Crocefisso come un semicerchio. Finiti tutti li versetti del Miserere si tornarà a capo, e finiti gli hinni si diranno le antifone sottoposte a i medesimi hinni, termniate le quali si tornarà a capo. In fine trovandosi tutti inginocchiati nella figura già detta di dirà l’hinno Stabat Mater, e col versetto Adoramus, etc et il padre Presidente dirà l’oratione Domine Jesu Xste, etc., ( o vero Respice, quaesumus, Domine, etc. ).

Circa il Sepolcro finalmente tra la sera el giovedì santo, e la mattina del venerdì s’andarà ad uno ad uno a far oratione, o meditatione al sepolcro per un quarto d’hora, avvisando ciascuno il suo Padre Prefetto sì quando parte, come quando viene.
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Nota dell’argenteria del Collegio, 1683


Nota dell’Argenteria di S. Zeno in Monte

Una lampada grande d’argento per l’Altar Maggiore

Due Candeglieri grandi d’argento da Altare

Una Croce grande d’argento con riliei

Un turibulo d’argento traforato con sua Navicella pure d’argentoe Cucchiaio d’argento

Quatrio Calici d’agento, due a rilievo, uno a mezzo rilievo e l’altro voglio

Un altro Calice con la copa d’argento e piedi di latone indorato

Patene tre d’argento

Altre due di rame indorate

Due Corone d’argento, una grande, et una picciola per l’Altar della Madonna

Due Pissidi d’argento, una grande, e l’altra picciola

Una lampada di rilievo più picciola dell’Oratorio de’ Collegiali

Un Cristo d’argento di rilievo, con la Croce e piede d’ebano della stessa ragione

Una Pace d’argentoa rilievodella stessa ragione

Crediti lasciati da riscuotere, e maturati nel mio governo, computate le Provvigioni lasciate in essere in tempo di mia rinunzia

£ 3352:5

Debiti lasciati da me nel mio governo


£ 2579:8


Sono di più i crediti



£   772:17

Debiti pagati nel mio governo di ragione de miei Antecessori










£ 4359:1

Miglioramenti fatti in Collegio nel mio Governo
£ 2774:6








£ 7133:7

Debiti de Libri acquistati alla Libraria 

82

Collegiali Nobili lasciati nella mia partenza 

26
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a.  Famiglia del Collegio, 27.3.1684

b.  b. Stato di casa


Famiglia di S. Zeno in Monte di Verona

P.  D. Girolamo Bornato Prep.to

P. D. Teodoro Curtoni C. S. V. Prep.to

P. D. Gio.Batta Bettoni C, m° de Novitii

P.  D. Gio.Batta Rocca 

P. Lodovico Chizzola 


Novitii Chierici

F.  Francesco lugo, finisce alli 8 di Aprile

F. Giulio Delai , 26 Aprile

F.  Gio.Francesco Benzio, p° Luglio

F. Felice Buntardo, 22 Marzo

F.  Bartolomeo Baccanello, 25 Marzo

F. Carlo Vecellio, 25 Marzo


Laici Professi

F.  Amadio Greco

F. Lodovico Bevordo

F.Giacomo Costantini


Hospiti

Marco Dacimidio

Stato di Cassa di S. Zeno in Monte dall’anno 1684.27 Marzo

Debiti Vecchi, et che non furono notificati al V.do Capitolo Generale 1683 per non essere palesi.

Al Sig. Fracanzano Oricuratore del Collegio per anni cinque di suo honorario a ducati 16 l’anno, £ 496

Alli PP. Serviti del Paradiso per quattro anni et mezzo di Messe celebrano a Montorio per loro conto a ragione di £i 64 l’anno per messe 52 respective, £ 288

A Sig. Strappavacca Paroletto per un credito di fatture et robba £ 24:

A Domenico Angeli per residui di sue mercedi servendo il Collegio, £ 26:20

Al lavandaroi
£ 43:10

Altri debiti restano da pagare lasciati dal P. Dionisio

Al Sig. Francesco Zabion formaggiaro, 


£ 30:

A Zuane Caldiera per resto di legna, 



£ 7:

Al Padre Abbate Verità Olivetano per resto di voio

£ 62:12

A Berto Horto per vino datto al Collegio, 


£ 20:

A Domenico Angeli per sue mercedi come sopra, 

£ 40:12

A Monsignor Parma, 





£ 14:

Al Sig. Gioseppe Alba 




£ 20:









£ 1092:4

Crediti maturati in quest’anno 1683 et 1684

Dal Sig. Co. Porto residuo d’alimenti di suoi figliuoli sono stati in questo  Noviziato ducati 30, valono





£ 186:

Dal Brevitarlo residuo del 2° semestre anticipato, 

£ 93:

Da ms. Livellarii maturati ma difficili da riscuotersiet molti in lite, 

£ 1067:

Jo non ho alcun debito fora di csa sino a questo giorno et questo asserisco con mio giuramento . Mi resta solo di pagare la farina del pane, che si è mangiatodal p.° di questo mese sino ad hora.

Provisioni

Vino due botti e mezza, che alla famiglia presente farà per 3 mesi in circa 

Legna per un mese. In casa per hora non vi sono altre provisioni.

Debito di Cassa come appare dalla Summa da aver ristretti dalli 27 Marzo 1683 sino alli 27 Marzo 1684

Resta la Cassa in debito di 




£ 26:13
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Notizie Convittori, 1687-1688


Registro 9, Introito ( rette dei convittori con i nomi, ecc )

1687 - 1688

Ott. 1687
convittori i figli di Orazio Bertocchi

Ott. 1687
convittori i figli di Cappelli vicentini

Nov. 1687
convittore il figlio di Bartolomeo Lanzetta

Nov. 1687
convittore il figlio di Scipione Delai

Nov. 1687
convittore il figlio di Pietro Emilei

Nov. 1687
convittore il figlio di Giuseppe Fabris

24.6.1687          convittore il figlio di Graziadio Rambando

Nov. 1687
convittore il figlio di G.Maria Manzoni di Antonio

Nov. 1687
convittore il figlio di Vincenzo Cassina

27.11.1687       convittore il figlio di Remiro Trevanelli di Antonio

Nov. 1687
il nipote di Giuseppe Zenata

2.11.1687         Marcantonio Capra



ecc.

Genn. 1688
convittore P. Amort
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Nota delle partite pagate da P. Curtoni per la Sig. Rivoltella, da 14.10.1687 a 14.3.1690

Nota delle partite pagate da me D. Teodoro Curtoni Prep.to di S. Zeno in Monte per la Sig.ra Rivoltella dalli 14 Ottobre 1687 sino li 14 Marzo 1690

26 Genn. 1688


Cessi al M. R. P. D. G. Paolo Andrea de Garzoni all’ora Prep.Procuratore .....496 delli semestri de due  ......




£ 496

23 Maggio ’88

Dati in mano propria al sudetto Molto Rev.do Padre Procuratore ducati 18, 

£ 111:12

19 Ottobre ’88

Consegnati al Padre Dionisio ducati cento e venti del livello Canossa da esborsare al sovrascritto M. R. Padre, 




£ 744

8 N.bre ’88

Dati al R. Padre Pettarosso V. Prep.to ducati 18 da consegnare al sudetto M.to Rev.do Procuratore, 





£ 111:12

28 Giugno 1689

Mandati al M. Rev. D. Gerolamo Zanchi Prep.to Procuratore ducati 60, 

£ 372:

24 N.bre 8 Genn
( depennato )

Mandati al predetto M. Rev. Procuratore ducati quarantadue, £ 260:8

11 N.bre ’89

Consegnati da me in mano del M. R. P. Procuratore sudetto ducati  cento e venti dell’affitto Canossa, 





£ 744:

24 N.bre ’89

Mandati al predetto M. R. Padre Procuratore ducati sessanta due, £ 260:8

A dì ... Marzo ’90


Notisi l’ultima rata esborsata dal donativo del P. Amort, ch’io non so quanto monti,                            £ 918:8



£ 3754:
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Istrumento di livello di alcuni beni per l’acquisto di S. Zen in monte, 15.4.1690


Die 15 aprilis 1690


Il Molto R.do Padre D. Francesco Maria Negroponte Chierico Regolare Somasco, facendo come Procuratore specialmente deputato dal R.mo Padre D. Gio.Girolamo Zanchi Preposito Provinciale della Congregazione de Chierici Regolari di somasca nella Provincia Veneta, instituito con espressa facoltà di far le cose infrascritte in virtù di Procura rogata per atti del Sig. Raffael Todeschini Notaro Veneto a 5 del corrente mese d’Aprile, da me veduta, letta, et qui sotto registrata, operando quanto segue con licenza, et permissione spetial del Magistrato de gl’Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Sopra Monasterii dello stesso giorno 5 corrente, che sarà parimente qui sotto registrata; spontaneamente per nome delle detta veneranda Congregatione ha dato, cesso, venduto et alienato come in virtù del presente Publico Instrumento dà, vende, cede, et aliena.

Alla Sig.ra Giustina Grassetti q.m Baldissera, qui presente, che per se stessa, heredi, et successori suoi compra, et acquista.

Gli infrascritti beni di ragione di detti Padri Somaschi essistenti nelli seguenti luochi, cioè:

Una casa posta in Treviso in contrà di S. Agostino, con alcuni altri stabili nel Territorio medesimo di ragione di detta Congregatione;

Item una casa murata, coppata, et solerata, posta nella città di Verona in contrà di San Vitale;

Item la metà d’una pezza di terra Casalina , et una parte d’altra casa murata, posta parimente nella Città et contrada predetta. 

Et sono li beni predetti, tutti quelli sopra quali si trova al presente fondato l’infrascritto livello, che si deve affrancare col prezzo della presente vendita; consistenti li Beni predetti tra li loro
proprii, e veri confini respective da essere dichiariti ad ogni beneplacito di detta S.ra Compratrice, salvi sempre li più veri, che vi fossero, et in qualunque tempo si trovassero.

Ad haver per detta Sig.ra Giustina Compratrice li Beni predetti come sopra posti, et acquistati, tener, goder, et usufruttuar, con tutte le ragioni, attioni, Iurisdittioni, habentie, et pertinentie a quelli spettanti, et che spettar potessero, che perciò viene posta da detto M.to R.do Padre Negroponte, come Pocuratore, ut supra,in ogni luovho, ragion, stato, et esser della sopradetta Veneranda Congregatione Somasca di questa Provincia Veneta, et contituita la medesima S.ra Giustina Procuratrice Irrevocabile, come in cosa propria, nel fartutte le cose che saranno necessarie in giuditio, e fuori.

Promettendo a nome della Congregatione stessa di evittione, legitima difensione et manutentionedella presente vendita; et Beni sopraspecificati, et cadauna parte di quelli contro qualunque molestante persona, et luoco Publico, o privato, a tutte spese, danni, et Interessi di detta Veneranda Congregatione in giuditio,  fuori, in ogni luoco posti.

Et la presente venditione et libera alienatione detto Molto R.do Padre Negroponte, come Procuratore, ut supra, et per nome di detta Veneranda sua Congregatione ha fatto et fa per prezzo di ducati quattromille seicento di valuta corrente da £ 6:4 per ducato, quali così ordinando lo stesso Procuratore Negroponte in detti nomi, sono stati dalla detta S.ra Giustina Compratrice, sborsati, alla nostra presenza, alla S.ra Laura q.m Iseppo Revoltella relitta del q.m S.r Pierfrancesco Bernardini, che li riceve in tante valute d’oro e d’argento alli prezzi della Parte dell’Ecc.mo Senato a sua piena soddisfatione; et questi per affrancatione del Capital di livello, in simel Summa, instituito a credito di detta S.ra Laura, et a debito della sopradetta Congregatione Somasca, per instrumento rogato nelli atti del predetto Sig.r Raffael  Todeschini a primo Febraro 1679 m. V., notificato all’offitio Ill.mo dell’Essaminador a 17 Febraro 1679 con agiunta de 8 Luglio 1686 notificata a 25 del medesimo mese, dal qual Instrumento apparisce, che detti ducati 4600, vennero scritti da detta Sig.ra Laura nel Banco Publico del giro a credito, et libera dispositione del Nob. H.o Angelo Maria Labia creditor in maggior summa di detta Congregatione, per Instrumento di Livello in atti delli SS.ri Notari Paulini e Garzoni del p.mo marzo 1675, notificato all’offitio del essaminator a 18 maggio seguente. Dal qual No. H.o Labia erano stati sborsati  con ducati 4600 alla Commissaria et Heredità del q.m Ill.mo et R.mo Mons.r Benedetto Arcivescovo Capello fu Vescovo di Concordia, per affrancatione d’un simil Capitol di livello, che detta Commissaria andava Creditrice dalli predetti R.di Padri Somaschi, per Instrumento 9 Gennaro 1669 in atti delli predetti SS.ri Notari Paulini e Garzoni; dal qual apparisce, che furono pigliati essi denari per detta Congregatione dalla detta Commissaria Capello, et quelli impiegati nell’acquisto del monasterio sopresso di S. Zeno in Monte di Verona fu della Congregatione de frati di San Gerolamo di Fiesole soppresso  sa Sua Santità, et come in detto Instrumento 9 Gennaro 1669, nelle ragioni, et attioni del qual subintrò detto Nob. H.o Labia, et detta Sig.ra Laura e poi subintrava nelle ragioni, et attioni del medesimo Nob. H.o Labia, come appar da detto suo Instrumento primo Febraro 1679, l’estratto autentico del qual è stato da lei hora consignato, alla mia presenza, a detta Sig.ra Giustina, la quale perciò sia, et s’intendi subentrata in tutte le ragioni, attioni, anzianità, notificationi et prerogative della medesima Sig.ra Laura, et di quelle che da essa furono acquistate dipendenti dalli sopranarrati Instrumenti, le quali tutte trapassino in detta Sig.ra Giustina, che così la stessa Sig.ra Laura per sé, heredi, et successori suoiglie le cede, et liberamente rinuntia nel grado, et stato, che si trovano, senz’alcun altra sua obligatione, che di manutentione per il suo dato, et fatto tantum, quali ragioni et attioni transfuse in detta Sig.ra Giustina, possino esser da Lei sempre rappresentate pleno iure et contra quoscumque in giuditio et fuori, poiché col suo proprio danaro viene come sopra affrancato il predetto Capital Livellario di detta Sig.ra Laura che affrancò ancor essa nella maniera sopra espressa: sichè dette ragioni, et antianità acquistate dovranno esser sempre illese, salve et riservate alla medesima Sig.ra Giustina, per la sicura manutentione della presente vendita  et in sino all’intiera e total affrancatione del Livello, che infra si dirà.

Che perciò chiamandosi detta Sig.ra Laura del sopradetto suo Capital Livellario pienamente contenta et sodisfatta ha quietato, liberato, et affrancata Veneranda Congregatione Somascha, come pur quieta detta Sig.ra Giustina, che del Capital stesso gl’ha fatto l’esborso, senza pretender alcun altra cosa; et essi successive detto M. R.do P. Negroponte in detti nomi chiamandosi parimente del prezzo della presente vendita contento et sodisfatto ha quietato et quieta detta Sig.ra Giustina Compratrice informa amplissima. 

Et illico detta Sig.ra Giustina Grassetti q.m Baldissera spontaneamente per se stessa, heredi, et successori suoi, ha dato, et a livello francabile concesso, et retrocesso alla sopdetta Veneranda Congregatione de Padri Somaschi della Provincia Veneta, per essa, et successori in quella presente detto M.to R.do Padre D. Gio.Giacomo Negroponte, che come Procuratore ut supra di detto R.mo Padre Preposito Provinciale della Congregatione stessa de Chierici Regolari di Somasca, a livello francabile piglia, et accettali predetti Beni ut supra posti et acquistati. Et questo perché all’incontro detto P. Negroponte in detti nomi ha promesso et s’è obligà, come attualmente promette et à obligà quelli far ben tener, govrnar, miglioraret non peggiorar come si conviene a buoni Livellarii et per corrisponsione d’annuo Livello promette che saranno pagati a detta Sig.ra Giustina, Heredi et successori suoi Ducati Ducento, e sette correnti, in due rate, ogni mesi sei la metà, che saranno ducati cento e tre § 12 per una rata, così stabiliti in ragione di quattro e mezzo per cento, nella maniera stessa, che conseguiva ultimamente detta Sig.ra Laura giust’all’atto notato sotto detto suo Instrumento di livello adì 18 Luglio 1686 per atti del prdetto Sig.r Notaro Todeschini.

Quali Pro esser debbano netti, liberi, et esenti da ogni  spesa, Decima, e Gravezza ordinaria, et extraordinaria posta, o che per l’avvenire s’imponesse per  qualsiasi causa, et occasione, o sotto qualsivoglia titolo, o nome, nessuna cosa eccettuata, ancorchè nell’impositione fosse, o venisse espresso, che il livellatore dovesse pagare e tanto sopra li Beni predetti, quanto sopra il livello, poiché per patto espresso,resta concordemente convenuto, che il tutto venghi sempre pagato dalla detta Veneranda Congregatione Livellaria così che detta Sig.ra Giustina, o chi havesse causa da Lei, habbi sempre certamente da conseguire li predetti suoi ducati 207 convenuti all’anno, sino all’intiera affrancatione del detto Capital Livellario, et senza alcuna minima diminutione per nessuna causa.

Dalla qual annua risponsione, passati che siano anni cinque prossimi venturi, sii in libertà di detta Veneranda Congregatione di potersi affrancare, come pure detta Sig.ra Giustina o chi havesse causa da Lei di poter astringere all’affrancatione, con dover però farsi preceder ad invicem l’intimatione in Scrittura di mesi sei. Il beneficio della qual affrancatione non possa da cadauna delle parti esser conseguita, se non seguirà prima essa intimatione, et nientedimeno il presente Livello dovrà correr et continuare sino al giorno d’essa attual affrancatione. Al qual tempo sarà tenuta la predetta Congregatione livellaria, et li M.to R.di Padri di quella di esborsare il sopradetto Capitale de ducati 4600, in una sol volta in tante buone valute alla parte del Serenissimo Prencipe, come dalla detta Sig.ra Giustina, sono stati al presente contati  alla predetta Sig.ra Laura; sodisfacendo all’hora anco tutti li livelli , che fosser ocorsi e non pagati, etiam per rata del tempo, e tutte le spese, che detta Sig.ra Giustina havesse convenuto fare per occasione del presente Instrumento; sì che del tutto retsi intieramente risarcita et pienamente sodisfatta, che all’hora , et non prima il presente instrumento di livello, et iil precedente di Vendita dovevano restar cassi et nulli conforme all’affrancamento; che ne dovrà esser fatta .

Et con espressa conditione d’accordo conevenuta, senza la quale detta Sig.ra Giustina non sarebbe capitata alla stipulatione del presente instrumento, che si li Pro sopradetti non venissero, con tutta prontezza pagati, et andassero defettivi, così che una rata di mesi 6 intaccasse l’altra, che sia in libertà di detta Sig.ra Giustina di poter fare seguire subito l’affrancatione del predetto Capitale de £ 4600, et ciò senza alcun altra precedente notitia, ma haver debba la sua  attione passata, in tutto come se fossero passati li anni 5, et fosse seguita l’Intimatione che con detto Padre Negroponte per detti nomi se ne contenta.

La qual Venditione, et susseguente livellatione con tutte le cose in essa convenute promettono dette Parti contrahenti in detti nomi respective haver sempre ferme, et rate tener, attender, et esseguire obligando detto M.to R.do Padre Negroponte come Procuratore ut supra li Beni tutti di detta Veneranda Congregatione presenti e futuri in qualunque luoco posti, et detta Sig.ra Giustina, per quello, ch’a Lei spetta. Obliga li Beni suoi presenti e futuri, super quibus ...

Segue il Tenor della sopadetta Procura e Licenza, videlicet:

In Dei Aeterni nomine. Amen. Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi millesimo sexcentesimo nonagesimo, Indictione Decimatertia, Die vero quarta Aprilis.

Il R.mo Padre D. Gio.Gerolamo Zanchi Provinciale della Congregatione de Chierici Regolari de Somasca della Provincia Veneta spontaneamente constituisce suo legitimo Procuratore, e Commesso il M.to R.do Padre D. Francesco Maria Negroponte dell’ordine medesimo absente come presente a poter pigliar a livello affrancabile da chi si sii persona, o persone ducati quattromile sei cento correnti per affrancare con quelli la Sig.ra Laura Rivoltella creditrice d’altrettanta summa come per Instrumento primo Febraio 1679, e Aggiunta 18 Luglio 1686 in atto da me Infrascritto notaro, e perciò farne seguire ogni Instrumento con tutte quelle clausole, patti, modi, conditioni, et obligationi, che saranno necessarie, et come sarà conenuto con chi darà il danaro predetto, obbligando perciò tutti li Beni della Congregatione ovunque esistenti tanto per l’affrancamento del Capitale quanto per il pagamento delli pro a piena cautione del futuro Livellario. Promettendo, et sotto obligatione, et pregando me Notaro etc.

Actum Venetiis in Camera R.mi Patris Provincialis Sanctae Mariae Salutis, praesentibus Joanne Clavam filio ms Dominici famulo V. N. H. Leonardi Emmo et Baptista Zanelli q.m Joseph Barcario Testibus etc. 

Ego Raphael Todeschini Publicus Ven. Not.us rog.us


Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Provv.ri sopra Monasterii


Havendo li Rev.di Padri della Congregatione di Somasca della Provincia Veneta ricevuto a Livello dalla Sig.ra Laura Rivoltella £ quattromille seicento, per li quali vengono corrisposti annualmente li pro in ragione di quattro e mezzo per cento, che servirono per la restitutione di simil summa fatta al N. H. Angelo Maria Labia, che li diede per occasione del acquisto fatto da detti R.di Padri del Monasterio di San Zen in monte in Verona, et perché intende detta Sig.ra Revoltella voler anch’essa l’affrancatione al dicui effetto ha praticati gl’atti giuditiarii et et contrando li Padri stessi congiuntura d’haverli medesimi con grave aggravio di quattro e mezzo per conto dalla Sig.ra Giustina Grassetti q.m Baldissera. Supplicano peranto li Padri predetti l’EE. VV della Licenza necessaria per il solo effetto, et a poter rogare gl’atti necesarii, et opportuni, tanto pubblici, quanto privati.

1690.5  Aptile

Sue EE. Ill.me havendo inteso l’oltrascritta Instanza, hanno terminato iuxta petita.

Gio. Pisani P° P°

Michiel Foscarini Proc.re Provv.re

Tratta dal Registro delle Terminazioni del Mag.to Ecc.mo Sopramonasteri.

Et qui è il fine di detta Procura et Licenza, come sopra registrata.


Gio. Bellerini Nodaro


Praesentibus Domi D. Giustinae in Parochia S. Georgii D.no Francisco Viaviani Aromatario in Hospitale Incurabilium, et D.no Andrea Vigo q.m Sebastiani Pomavivo in Parochia S. Viti.


Carolus Gabrielis Pub.us Venet. Notarius ... pro fide rogatus subscripsit 

79

Verona - S. Zeno

Ver. 144

Emptio Ven. Cong. Somaschae a Francisco Carrara cum susequenti locatione, 2.5.1690

Exemplum ex Actis mei Antonii Francanzani Notarii


In Christi nomine anno a Nativitate Eiusdem millesimo sexcentesimo nonogasimo indictione decima nona die Martis mensis Maii Veronae in Ven. Monasterio Sancti Zenonis in monte Praesentibus Nob. Co. Attilio Montanaro filio Nob. D.ni Co. Bennassuti de Ferboschi atque Nob. D.no Co. Cosmo Bevilacqua  filio Nob. D.ni Co. Tranvini Caroli de Clavica testibus.


Il prudente Franco Carrara q.m Antonio di Negron  dicendo a se spettare la cosa infrascritta per vigor di permuta fatta con il Sig.r Pietro Trigrani con publico instrumento celebrato l’anno prossimo passato sotto il dì come in quello atto del Sig. Giovanni Suttori Nodaro, nec non per altri suoi giusti tutoli, ragioni, et cause per se medesimo et Heredi suoi per titolo di venditione per ragion i proprio, et in perpetuo ha dato, et venduto alli infrascritti Rev.mo Padre et MM. RR. Padri della Ven. Cingreg. Somasca nel Ven. Monastero di S. Zen in monte di Verona ivi capitolarmente congregati al suono della campana more solito affermando esser la maggior et più valida parte di quelli, che hanno voce nel loro Capitolo, presenti et accettanti per la loro stessa Congreg., et successori in essa tanta parte per indiviso di una pezza di terra prativa con vigna, morari, et altri arborifruttiferi, et non, sita in pertinenza di Negron, in contrà di Giago alla quale confinano da una li Heredi del Sig.r Marco Maffe, dall’altra il Sig.r Pietro Figrani, dall’altra il Sig.r Antonio Pampuro, et dall’altra Margarita Zugna salvi e i quantità di campi due in circa, e tanta parte dico benevalente ducati cinquanta dal grosso, dalla qual si possi cavar l’affitto come nella susseguente locatione.


Ad haver etc.

Il prezzo è par di ducati cinquanta dal grosso, quali furono ivi da detti Padri effettivamente detti, numerati, et esborsati in valore d’argento et poca moneta alla presenza de sudetti Nob. testimoni all’antedetto Venditore; dichiarando li medesimi Padri che detti danari sono li restanti dell’affrancazione fatta gli anni passati con li Heredi del q.m Gio.Batta Gottardo di S. Michel in Campagna


Cedendo etc.

Facendo etc. 

Qual tanta parte etc. 

Promettendo non solo desso Carrara, ma etiam il Sig. Franco Colonna q. Sig. Girolamo della contrà di S. Zen in Oratorio a sua preghiera et contemplatione d’evitione da chi si sia della cosa come avanti venduta, obligando se medesimi li heredi et beni presenti et futuri principaliter et in solidum. Rinunciando perciò alli tre soliti statuti del Co. Di Verona al beneficio di dar partite di Monte in pagamento, et generalmente etc.

Anco con li patti utili in commune forma etc. 

Locatio

Die, mense, anno, loco et testibus antedictis

Il che fatto li predetti R.mo Padre Prep.to et Molto Rev.do RR. PP. ivi parimente capitolarmente convocati come avanti etc. per la loro medema Ven. Congregatione, et successori suoi aspettandoli l’infrascritta cosa in virtù del prefato Instrumento per titolo di locatione perpetuale da rinovarsi ogni dieci anni: dando etc. hanno investito il sudetto Franco Carrara, presente et conducente per se stesso et heredi

Della prescritta tanta parte di terra benevalente ducati cinquanta dal grosso, che qui i habbi per reperita

Ad haver etc

A pagar ogni anno alla detta Ven. Congregatione et successori in essa l’affitto in ragione di sei per cento che sono d.ti tre all’anno dal grosso, principiando a far il primo pagamento hoggi un anno, et così successivamente ogni anno sino all’affrancamento.

Al pagamento del qual affitto et all’osservanza della presentanea locatione detto Carrara et il predetto Sig. Colonna Piezo hanno obligato se medesimi, gl’heredi, et beni presenti et futuri principaliter et in solidum si uniti come separati. Rinuntiando concordemente alli tre soliti statuti del Co. di Verona al beneficio etc. et generaliter etc.

Possessionem etc.

Promettendo detti Padri per la sia Ven. Congregatione  et successori in essa d’evitione da cad.o della cosa locata, ma però per il patto proprio solo, sotto obligatione etc. con le solite rinontie, et anco con li patti utili in comune forma.

Sia lecito etc.

Con patto perpetuo riservato a detto Conduttore di quandocumque affrancarsi et liberarsi da detto affitto con l’esborso del detto Capitale di Ducati cinquanta dal grosso insieme con li affitti residui, et ratta in comune forma.

Il qual patto perpetuo non ostante convenero per patto espresso le parti, che passati anni cinque prossimi avvenire hoggi principiatim et non fatta essa affrancatione sia lecito a detta Ven. Congregatione et successori astringendo col mezzo di ragione il sudetto Conduttore Carrara, et il prenominato Sig. Colonna piezo sì unitamente, come separatamente, et heredi loro principaliter et in solidum a far la medema affrancatione con l’esborso del predetto Capitale insieme con li residui, et ratta in forma comune.

Nel qual caso detti Conduttor et piezo ivi presenti obligando se medemi li heredi, e beni, come sopra sì uniti come separati hanno promesso far la predetta affrancatione in danari contanti summariamente senza alcuna decisione di ragione o di fatto in forma di solenne credito con le debite rinoncie come sopra.

Et il Carrara ha promesso conservar senza danno il Sig. Colonna suo fideiussore in tutti li casi contenuti nelli presenti Instrumenti sotto obligo di se stessi heredi et beni presenti et futuri principaliter et in solidum parilemente con le debite rinontie.

Convenendo per fine le stessi parti per patto espresso che il Carrara pagar debbi le gravezze del fondo ov’è obligato, et che li Padri al tempo del pagamento dell’affitto siano tenuti a bonificarli quelle gravezze, che imposerà il Capitale di d.ti cinquanta a misura solamente di quello si paga in questa Città, senza il qual patto non sarebbero convenuti a questi Instrumenti.

Et praemissas etc

Admonitio pro notificatione in forma etc

Solutum datium sub hac die cum buletta n°. 1114

Li padri che intervennero sono:

Il Molto Rev.do Padre D. Teodoro Curtoni Pre.to

Il molto Rev.do Padre D. Girolamo  Dionisi

Il molto Rev.do Padre D. Bernardo Bozetti

Il Molto Rev.do Padre D. Francesco Bargnani

Ego Antonius Fracanzanus D.ni Caroli filius de contratta Sancti Vitalis Veronae publicus auctoritate Veneta Noatrius de praemissis rogatis publice scripsi. In quorum fidem etc. 
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Affitto dei locali di S. Vitale al Seminario di Verona, 11.8.1692


Archivio Stato Venezia


Adì 11 Ott. 1692 nel palazzo episcopale di Verona .


Desiderando Mons. Ill.mo e Rev. Pietro Leoni Vescovo di Verona et Co. di ritrovar sito più comodo et opportuno dove possi esser collocato ilo seminario di questa città al presente esistente nel loco detto  di S. Angelo presso al castel di S. Felice ad effetto che resti il med. ampliato di sito et avantaggiato di persone per maggior gloria di Dio, et splendore della sua Chiesa ha perciò stabilito con il M. R. P. D. Bernardo Bozzetti Vic. Del Ven. Coll. dei Padri di S. Zeno in monte di questa città coll’autorità del Capitolo dei med. Padri et assenso del loro Rev.mo P. Generale di divenire al presente contratto, da me poi stipulato, e ridotto in publico instrumento.

Ond’è che tra le parti suddette sarà con la presente scrittura stabilito, che resti perpetuamente concesso, e totalmente livellato lo stabile intiero di case, cortili, et altro che di presente possiedono detti PP. Somaschi in questa città in contrà di S. Vitale essistente tra suoi  confini come sta, e giace al Seminario di Verona, et suo ministro che pro tempore sarà eletto da Mons. Ill.mo et Rev.mo vescovo di questa città, con tutte le habentie, e pertinenze, usi e servitù a detto stabile sotto posti di modo che possa, e debba il Seminario med. servirsene e valersene come fa, et ha fatto sin’hora il detto Ven. Collegio dei PP. Somaschi, con conditione espressa che il med. loco esser perpetuamente mantenuto, migliorato, e non pegiorato dal Seminario med. a proprie spese, con facoltà d’agiongere, e fabricare conforme parerà più opportuno a Mons. Ill.mo et Rev.mo vescovo.


Con perpetua obligatione allo stesso Seminario, e suo ministro che sarà pro tempore di pagar anualmente al d. Ven. Collegio dei Padri della Congregatione di Somasca in S. Zeno in monte ducati cento e sei effettivi in due rate eguali anticipatamente di sei mesi in sei mesi da principiarsi nel giorno che sarà espresso e stabilito nell’istrumento.


Et in oltre che sia obligato detto Seminario e suo ministro pagare tutte le gravezze tanto della città, come del Clero ordinarie et estraordinarie che cadessero sopra lo stabile sopradetto.


Et in caso d’evitione non sia tenuto il Ven. Collegio a risarcir il Seminario soddetto per li miglioramenti, ma sian salve le ragioni del Seminario contra quoscumque.


Per osservanza delle quali cose come sopra stabilite resteranno obligati li beni tutti del Seminario med. e del sud. Ven. Collegio dei PP. Somaschi.


Con patto che non pagando il Seminario il livello sudetto in caso di contumacia possi il Ven. Collegio haver rigresso contro il proprio fondo senz’alcun obligo de miglioramenti.


In fede di che sarà la presente sottoscritta dalle parti alla presenza dei testimoni infrascritti, dovendosi in caso che occorresse impetrarsi il beneplacito della S. Sede Apostolica o del Ser.mo Principe ciò farsi a spese del Seminario stesso per la confirmatione e validità perpetua del presente contratto.

P.  Vescovo di Verona aff. quanto sopra

D. Bernardo Bozetti Vic. di S. Zen in monte dei CRS aff. quanto di sopra come deputato della Congregatione

Io Vettor Giera Vic. Generale fui presente alle cose sop. 

Io Dom. arciprete Stravalli fui presente a quanto di sopra
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Ringraziamento della Confraternita delle 40 ore per l’aggregazione, 21.12.1693


Rev.do Padre


Alle grazie ben grandi di V. Paternità Rev.ma per la figliulanza dell’Ill.ma Sua Religione concessa al Molto Ven. Collegio con tanta prontezza e benignità, corrono le nostre obligationi  più che infinite, in testimonio delle quali l’assicuriamo d’haverla sempre memore nelle nostre povere orationi. Le rendiamo per tanto tutte quelle grazie maggiori, che ponno produrre la nostra debolezza, con che rassegnadole la più viva devozione, che Le professiamo, s’accerti, che siamo sempre, et si dichiarano d’essere  di Vostra Paternità Rev.ma


Hum.mi, Divot.mi et Obl.mi


IL Prior, e Banca del Ven. Coll. Delle 40 Hore
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Informazione del Vescovo alla Congregazione dei VV. e RR. per la vendita al Seminario della casa di S. Vitale, 7.4.1695


Beat.mo Padre,


Li Padri Somaschi della Città di Verona possedendo certe case in detta città solite ad affrancarsi a Persone Laiche con cavata in tutto di possessione di scudi 60 grossi,  ma calcolato il tempo, che stanno pesso vacue, et oltre altre obligationi di mantenerle accomodate non resteranno liberi, che ducati 50 in circa. Et essendo stato trasportato presentemente in dette case il Seminario de Chierici di detta Città a riguardo d’haver per tanto abbandonare il luogo antico  per esser troppo incomodo, et angusto con pagare d’affitto scudi 70 di Ip. e decidendo di concederle al medesimo Seminario la facoltà perpetua con annua imposta di di ducati 70 e udito ciò con in evidente utilità delli medemi PP. venendo a guadagnare venti scudi annui di più che erano soliti cavare dalle medesime case, si supplica pertanto humil.te Vostra Beatitudine per l’opportuna licenza, che il tutto etc. 


Alla Santità di N. S.


Rescritto dal Papa alla Cong.ne de Vescovi e Regolari

17 Marzo 1696


Ordinario pro Informatione


Informatione del vescovo di Verona


Em.mi Ill.mi et Rev.mi 


Per sincerarsi(?) esecutione de comandamenti delli VV. EE. segondo l’istanze fatte da Padri Somaschi  di poter dar a livello perpetuo a Deputati di questo Seminario de Chierici  certe case già tempo stà disabitate, et hora affittate a Laici, ho preso le più esatte informationi, che mi sono parse necessarie col veder l’affittanza delle medesime case, e trovo che l’affitto ordinario è di scudi romani cinquanta cinque in circa per l’obligo della manutentione delle medesime, che è aggravio considerabile, et oltre l’andare disaffittate per qualche tempo due casette incluse nel corpo delle medesime. Hora ricavansi scudi romani 72 annui liberi e franchi d’ogni spesa. Sichè spererà natura .. medesimi Padri molto valer questo contratto, e di gran comodo per la sua ampiezza a Chierici per far nuovo Seminario e che quando così giudicassero li EE. VV., al sapientissimo pare delle quali sottopongo il tutto, la Grazia sia concedibile, mentre in tanto humil.me mi inchino.


Verona 7 Aprile 1695


Humil.mo, obl.mo Servo


Vescovo di Verona


Somaschi


15 Aprile 1695


Ordinario in forma Commissaria cum obligatione solvendi.
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Precetto del P. Provinciale Fanzago ai Religiosi, 3.6.1696


Arch. Stato Verona, Somaschi, S. Zeno, reg. 11.

P. Simon Fanzago Prep.to Provinciale della Congregazione Somasca nella Prov. Veneta.

Per alcuni giusti moventi l’animo nostro comandiamo a tutti li Sacerdotie Fratelli Laici dimoranti al presente e che in avvenire saranno deputati nel Collegio di S. Zeno in monte di Verona che sotto precetto formale di S. Obbedienza e pena di scomunica latae sententiae ipso facto incurrenda, et a noi riservata niuno di essi possa tenere appresso di sé o appresso d’altri chiavi false e duplicate delle porte di quel Collegio o di quella chiesa, e se alcuno di essi sapesse esservi qualche disobbediente di questa nostra intenzione debba subito sotto la medesima pena notificarcelo dichiarando che questa nostra ordinazione da essere eseguita tanto dai PP. Superiori, quanto dai sudditi. 


E così et in ogni miglior modo ...


Dato Trevigi 3.VI.1695

D.  Leopoldo Antonini Canc.
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Decreto in Pregadi di poter concedere al Vescovo le case già abitate dai Somaschi in S. Vida, 11.9.1696

Copia

1696, 1 Settembre in Pregadi

Che in ordine a quanto rappresentano il Podestà di Verona a li Consultori in Jure sia per auttorità di questo  Consiglio promesso alli Chierici Regolari Somaschi di questa Città di conceder a Monsig.r Rev.mo Vescovo a livello perpetuo in ragion di D.ti 7° all’anno le case situate nella contrà di S. Vitale, che essi habbitavano prima di stabilirsi in S. Zen in monte ove presentemente dimorano, havendone di già ottenute le solite licenze di Roma, dovendo licenziarsi in forma nel Collegio Nostro il Breve con escludersi l’epressione inscritavi col pagamento del quindenio come sugeriscono li Consultori medemi , e potrà ogni Nodaro stipulare negli Instrumenti, che dovessero come è solito pratticarvi. 

Congregatione di Vescovi Regolari 15 Aprile 1995

Alvise Marchesini Nodaro Ducal
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Ordini lasciati al P. Vicepreposito di S. Zeno da P. Bonetti Commissario, 1.11.1696


Ordini lasciati al P. Vicepreposito di S. Zeno nella mia Commissione.

1

Che in un Libro nuovo sia steso tutto lo stato delle cose nostre presenti sotto il dì p° Novembre 1696 ridotte a capi che sieguono:


Inventario della Sagristia, e della Chiesa


Inventario della Casa


Nota de’ livelli esiggibili consegnata da Carlo Fracanzani


Nota de’ distratti e falliti da chi sotto chi, e quanti 


Nota de’ debiti essenziali, che paga per ciascun anno il Collegio


Nota de’ debiti Accid.li


Nota de’ Crediti maturati sino a questo tempo

E perché molte di queste notizie non si possono aver pronte, sia obligato il P. Viceprep.to a procurarle di qua al Natale coll’aiuto del Procuratore Marchesini, e mandarne copia in Venezia al P. M. R. Provinciale; ma però tutto sia ridotto allo stato del detto dì p° Novembre.

2

Che giusta la sua procura il Sig.r Marchesini debba riscuotere tutti gli effetti, e per conseguenza il P. Viceprep.to non possa esiggere nè pure un soldo. Per anche poi dal Monte delle riscossioni il necessario per sé, e per i suoi sudditi debba intendersi col M. R. P. Provinciale.

3

Che debba convertire tutti li residui maturati sino allo stesso giorno p° Novembre in estinsione de’ debiti come gli sarà commesso da Superiori maggiori.

4

Che rappresentando egli di essere in bisogno strettissimo di danaro, del semestre del Seminario maturato nel principio del mese  corrente possa valersi di soli ducati 25 per sino a tanto che sia scritto al M. R. P. Provinciale, e l’altra somma resti per pagare debiti col Principe.

5

Che debba col detto dì cominciare un libro su cui si vegga il num°. delle Messe dette da esso, e dal P. Cortoni per il Collegio. In oltre scrivere di tre in tre mesi fuora, dove si celebrarono le messe di supplemento per gli  obblighi del Collegio per aver conto di quante se ne andranno dicendo, e di ciò sia scritto alli R. P. Superiori Maggiori. 

6

Che provedute le camere de’ Laici convenientemente, tutte le supellettili da me inventariate siano poi chiuse con carità in una sola stanza, e non lasciare a marcir dipoi come ora sono.

7 Che sia mandata fede sottoscritta da entrambi li PP. di casa che gli Utensili della Cantina prestati fuora si sien rimessi in termine di un mese. 

8

Che subito sia fatto veder da Venti il Collegio spezialmente da tre parti nella parte del cortile rovinato, nell’angolo del Dormitorio che giace sopra delle stesse rovine, e nell’apertura del muro delle camere del Preposito, e sia scritto ciò che ne averanno peritato. Lo stesso sia fatto de’ tetti delle due fabriche nuova, e vecchie.

9

Che non sia fatto debito né pur di un soldo, che non si vegga registrato su de’ libri benchè non ancora pagato; essendosi in ciò gravemente mancato ne’ passati Governi.

10

Che in occasione dell’affrancarsi di alcun Livello venga subito registrata l’affrancazione, e dopo poi la Reinvestitura sì che apparisca precisamente per quanto tempo sarà andata diffettiva la entrata.

11

Che si avverta bene che la Croce di argento impegnata sul S.to Monte non sia venduta.

12

Che della esecutione di tutti questi ordini debba il P. Vicepreposito mandar fede giurata al P. Provinciale, e sottoscritta da PP. del Collegio.

Messe

Di queste è impossibile averne alcun conto, perché du de Libri Maestri di Superiori Locali non ne hanno lasciata alcuna Memoria. I Manuali si sono perduti. L’unica speranza che resta è il ricorso a Superiori che sono stati pro tempore successivamente, perché almeno s’accostino a dirne il numero dall’anno 83 sino al presente. Anzi le stesse 5000 per le quali supplicò in roma nel d.o anno il P. Fassadoni durano in debito del Costo, perché il rescritto della Sagra Congregatione registrato sul Libro degli Atti apertamente mostra che non fu esaudita la supplica.

La somma annua che aggravia il Collegio e di messe 2421, intorno alla quale fallirebbe ogni valente ragionato per la riduzzione non sapendosi pur chiaro, quando habbian incominciato a cessare i livelli con S. Croce di Padova dell’84 entrò in debito di celebrarne 132 l’anno, per lo sprco trasporto del Capitale in tempo del P. Carsana. Murano ne ha preso a celebrar una quotidiana non so da quando. Castello ne ha detta un’altra per alcun tempo. D aquesto labirinto non usciremo.

Debiti

Il P. Dionigi non sa darmene il conto esatto. L’ho incaricato a cercarlo per quando sarà di ritorno in Città verso il fine del venturo. Questa è la nota:

Allo special sporchi “ 2163.4

Al Mosconi intorno a 350 e più £

Al Vigorio £ 228.8

Al Casolin £ 310

Al Becc. Di Poa £ 99.4

Alle Mon.a del Red.re £ 186

Al Capellan di Montorio £ 111.12

A M.e Malaspina per legna tolta dal P. Bargnani £ 229

Al Magnani D.ti 24 £ 148.16 circa

Al Clero £ 

Al Succollett.e £

Al Tamboni £

Al S.r Brenzoni per 6 sacchi  di formento £ 

Crediti

Dal S.r Co. Ricordati D.ti 150

Dal Serenelli D.ti 280 e più

Dal Malaspina 

L’Agosto passato D.ti 120 su de quali oltre il suo credito molti seguenti del Vigorio del Magnani e del Casolin

A due di Nov.e doverà il Seminario D.ti 53

Dal Fracanzani

Pegni

Utensili messi a sacco. Libreria tutta rubata. Il restante avanzo de’ Tedeschi. Non credo che le cose sien nette né meno per la parte del P. Dionigi, che confonde.

Ho poi parlato con il S.r Mosconi perché di buon accordo levi il sequestro dal dan.o del S.to Monte e sono arrivato a esibirli sino D.ti 150, e non lo ho potuto indurre. Mostrandomi il confesso de’ Padri, la sentenza di Vescovato e la cessione de’ Padri stessi.

E notabile che avendo io chiesto la nota delle partite, ha negato di darla, dicendo di aver senz’altro di accordo ultimo, el confesso de’ Superiori, contrasegno0, che vi è del male.

Quando seguisse tal pagamento non vi restarebbe pur un minuto per lo speziale che riverisce V. P. M. R. e la ringrazia della benigna dispositione e sopra questoatenderò un Paragrafo ostensibile coll’ordine di quanto debbo operare. Il male stà che Noi tradiamo Noi stessi, e quando voglia il Mosconi, bisognerà aver pazienza. 

2

Rifletto che bisognerà star attenti perché il livello Malaspina vada netto d’estinzione de’ debiti, perché il P. Dionigi si aggiusta con chi esso vuole, e per il Mosconi ha egli tutto il favore.

3

Che lo stesso dovrà farsi del Semeone delle case al Novembre, chè meno libero.

4

Che all’Aprile venturo non sarà maturo per la S.ra Gradeniga il danaro Malaspina, ma bisognerà valersi di quello del Seminario. Questo si paga per semestri, quello tutto in un tempo.

5

Che per assicurarlo da chi si sia bisogna per consiglio del Marchesiniche la Sig.ra Gradeniga ricorra al Magistrato Sopramonasteri per fare instanza che le sia assicurato il frutto annuo. Al che rispondendo Noi di non avere che affitti e Livelli, quando ella si chiami li due predetti livelli e affitto seguiràdecreto de’ quelle EE., e così niun sequestro potrà impedirlo.

6

Un altro decreto dello stesso Magistrato desidera il Marchesini col quale si sia data facoltà, e commissione di esiggere stante il bisogno del Collegio li residui, e livelli con tutto rigore.

Supplica il P. Dionigi nella riscossione che si farà di D.ti 400 del Livello ricuperato di poterne dar 200 a piacere delle Monache del Redentore che serviva per liberare il Collegio dagli D.ti 12 annui.

Gli altri 200 saranno sudivisi. Come pure si è fatto degli altri 200, che si supponevano dati a conto di Piazza, e come è uso di trafico. Sol che non si è mai segnato.

Diman devo essere nel secondo congresso col Marchesini, e scriverò poi mercoledì altri particolari. Perdoni se scrivo maleperchè sono le due della notte, e l’ordinaro sta per partire.

Penserò di ridurre a fine il negozio del Fracanzani prima del mio ritorno, ma bisognerà avere per pronto Lire cento cinquanta  per nostra parte e le altre cinquanta per la porzione del Fracanzani, acciò segua la publicazione del conto. Delle quali 50 il Fracanzani medesimo sarà debitore. S ella comanderà che io le sborsi per poi rimborsarmele del Residuo che ha nelle mani, il farò. 
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c.  Ricevuta di un sussidio, 16.4.1697

d.  Ricevuta di un sussidio, 29.5.1697


Adì 16 Aprile 1697


Ricevo io sottoscritto dal Molto Rev.do Padre D. Teodoro Curtoni Genovine sette et Felippi cinque da quali ho ad esso restituiti troni 0 scuti 8 onde restano ducati vinti per pagarli al V. M.o Magnani per credito del med.mo a il Ven. Collegio di S. Zen in Monte, al p.ti 20.

Antonio Marchesini


Adì 29 Maggio \697


Dal Molto Rev.do Padre D. Simon M.a Fanzago Prep.to Provinciale ricevo io infrascritto ducati venti in sussidio del Collegio di S. Zen in Monte di Verona, val £ 20

D.  Gio.Ant.o Valle CR Somasco
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Supplica dei Somaschi al Principe per il sollevamento delle decime del Clero


Ser.mo Principe


I PP. Somaschi del Collegio de Nobili di S. Zeno di Verona servi e sudditi fedelissimi di Vostra Serenità dovendo spiegare più distintamente ciò, che accennarono in altra riverentissima supplicatione, temono di essere importuni con rinnovare preghiere alla publica Maestà.


Tuttavia animati dalla somma bontà, e dall’eccitamento di VV. EE. humilmente rappresentano che doppo haver fatto acquisto del Monastero suddetto di S. Zeno, che era della Congregatione suppressa di Fiesole, fu da Mons. Ill.mo Nuncio, e dagli Ecc.mi Deputati di quel tempo data ad essi l’incombenza di celebrare messe mille settecento, e nove, et anniversarii, cioè messe cantate cinquanta due all’anno, con assegnamento della semplice, e precisa elemosina, che si costuma. Per il qual effetto dal corpo intiero delle rendite de’ Religiosi suppressi, che erano molte, furono smembrati alcuni livelli, acciochè purificata in tal modo l’elemosina corrispondesse puntualmente all’obligo delle messe med.me. Fu dai PP. Somaschi all’hora avvertito, che se i livelli fossero stati soggetti a publiche gravezze l’assegnamento non sarebbe stato adeguato al peso e per conseguenza non si haverebbe potuto adempire la pia e giusta intentione publica, che le messe siano celebrate con esattissima puntualità. Ma assicurati con la viva voce del Magistrato, che sarebbero sempre stati puri li capitali assegnati assunsero l’obligo e l’hanno eseguito non ostante la deficienza d’alcuni livelli alla summa di lire ducento annue. Doppo il pacifico processo di sette anni, è venuto in pensiero al Clero di Verona di pretendere che questi capitali di messe paghino la Decima; e rendendo debitori i PP Somaschi di grossa summa per tutto il tempo passato, impongono ad essi un insoportabile  peso. La ragione non vuole che o siano defraudate l’anime dei Defonti dei necessarii suffragii, o obligati i Sacerdoti viventi a celebrare senza la dovuta elemosina. E se i PP. di Fiesole suppressi erano sottoposti a Decime ciò era per l’intiero corpo delle loro rendite libere, et abbondanti, consistenti in possessioni, case e Livelli. Né i PP. Somaschi sono subentrati  per acquisto di livelli ai PP. stessi. Ma dall’Autorità publica hanno ricevuto la contributione dell’elemosina sufficiente. E che questo assegnamento non debba soggiacere a gravezza, oltre le ragioni accennate et altre ancora, è in Verona un esempio conspicuo nelle Monache di S. Silvestro, le quali hanno un capitale, che rende il prezzo di due milla ducati, senza aggravio imaginabile, perché tutto si impiega in celebratione di messe.


Perciò supplicano i PP. Somaschi col più humile sentimento del loro spirito V.ra Ser.tà a degnarsi di sollevarli da questa indebita molestia affinchè resti ad essi il modo di offerire a Dio i sacrifici , e porgere le loro più fervide preghiere per la felicità di questo gloriosissimo Imperio. Gratie.
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Spese fatte per la fabbricazione di un livello di £ 4600


Spese fatte per occasione dell’affrancatione del livello di £ 4600 correnti:

Per Caratti della sentenza a leggi con citation e comandador, 
£ 95.7

Per il segno alla s.a Gastaldo della sudetta sentenza, 

£ 145.19

Per la Ducal, 







£ 6.14

Per Instromento Beni di Verona, 




£ 68.8

Per detto, di Feltre e Treviso, 




£ 106.16

Per presentation delle lettere di Verona, 



£ 11.16

Per detta delle lettere: Feltre e Treviso, 



£ 13.16

Per far revocar al s. Gastaldola contradition, 


£ 12.8

Com.n e copia della detta, 





£ 12.

Per spese in copie, 






£ 18.12

A l’Avocato che parlò al sopra Gastaldo, 



£ 6.4

Summa 







£ 486.12

Ratta di mesi 4 principiata p.mo Ottobre prossimo passato 1689 spirata ultimo Gennaio decorso 1699, val 





£ 427.16

Summa







£ 914.8

Pro p.mo Febbraro sino alla francazione.

